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Tre ore di faccia a faccia tra il 
governo ed i Mittal non ferma-
no lo scontro sull’Ilva di Taran-
to. Da un lato la multinaziona-
le  franco-olandese,  dopo  la  
cancellazione dello scudo pe-
nale per i reati ambientali, non 
si fida più delle promesse del 
governo e della politica italia-
na, e dall’altro l’esecutivo re-

spinge la decisione di straccia-
re il contratto perché manca-
no i presupposti giuridici. «Per 
sgombrare il  campo da ogni 
dubbio - ha spiegato il premier 
Conte alla  fine  del  consiglio 
dei ministri di ieri sera - ci sia-
mo detti disponibili a ripristi-
nare l’immunità», punto su cui 
però la maggioranza sarebbe 
tutt’altro che compatta. A suo 
parere, del resto, il tema sul ta-

volo non è questo: il problema 
che oggi pone Arcelor è che 
con la produzione scesa a 4 mi-
lioni di tonnellate Arcelor non 
riesce a remunerare gli investi-
menti  previsti  e  per  questo  
chiede 5 mila esuberi. Una ri-
chiesta per noi inaccettabile». 
Il governo, con Conte e poi col 
ministro Patuanelli, ha ribadi-
to la strategicità dell’Ex Ilva e 
per questo ha dato ai  Mittal 

due giorni di tempo per rivede-
re i propri intenti. «Se ci sono 
criticità non giustificano affat-
to la riconsegna dell'intero im-
pianto. E’ scattato l'allarme ros-
so, ci siamo resi disponibili a 
una finestra negoziale 24 ore 
su 24» ha detto poi Conte che 
oggi ha detto di voler incontra-
re i sindacati. «Qui dobbiamo 
alzare la posta in gioco. Que-
sto Paese non si lascia prende-

re in giro. Questo è un Paese di 
diritto, è un Paese serio. Nessu-
no li ha costretti a partecipare 
a una gara» e «nessuna respon-
sabilità è imputabile al gover-
no». Non solo, ma come ha poi 
dichiarato  Patuanelli,  «Arce-
lor deve rispettare i patti ed ef-
fettuare gli investimenti». 

I vertici di Arcelor, il patron 
Lakshmi Mittal, il figlio Adyta 
Mittal e l’ad italiano Lucia Mor-

selli, a loro volta, hanno posto 
al governo tre condizioni preci-
se per interrompere le ostilità. 
La prima è scontata, e prevede 
la reintroduzione della prote-
zione legale, con una legge ap-
posita, ma soprattutto con la 
garanzia politica che non ven-
ga cancellata come è già avve-
nuto in passato. Ma come ha 
specificato Arcelor nel ricorso 
al tribunale di Milano lo scudo 

non è più sufficiente a prose-
guire l’impegno e gli investi-
menti su Taranto. Occorre in-
fatti  rivedere  il  contratto  
dell’anno passato tenendo in 
considerazione la crisi che sta 
attraversando  il  mercato  
dell’acciaio abbassando quin-
di a 4 milioni di tonnellate (dai 
6 preventivati) i livelli produt-
tivi, adeguando di conseguen-
za i livelli occupazionali e chie-
dendo al governo di mettere in 
campo un robusto piano di am-

mortizzatori sociali. Ed è a que-
sto punto che è stata messa sul 
tavolo  la  richiesta  di  5  mila  
operai da mettere in cassa inte-
grazione. Infine Arcelor solle-
cita un intervento normativo 
che  estende  la  facoltà  d’uso  
per 14-16 mesi per superare 
l’impasse dell’altoforno 2 per 
il quale la magistratura ha pre-
scritto una serie di interventi 
di messa norma fissando tem-
pi talmente stretti che per l’a-
zienda sono impraticabili. 

Anche al vertice della matti-
na, al quale oltre a Conte han-
no preso parte ben 6 ministri 
(Patuanelli, Gualtieri, Proven-

zano, Speranza, Bellanova, Ca-
talfo ed il sottosegretario Tur-
co), la richiesta di cig avanzata 
da Arcelor è stata respinta sen-
za incertezze: l’ipotesi non vie-
ne  «neanche  minimamente  
presa in considerazione». 

Trasferimento per 10mila
Nemmeno l’imminenza dell’in-
contro a palazzo Chigi è servi-
ta ad addolcire un poco la posi-
zione del colosso franco-india-
no. Tant’è che ieri mattina Ar-
celor ha avviato le procedure 
per  ritrasferire  alla  gestione  
commissariali tutti e 10.777 di-
pendenti presi in carico al mo-
mento di rilevare l’Ilva. Una de-
cisione, subito contestata dai 
sindacati, che segue la lettera 
di disdetta del contratto di af-
fitto/acquisto  inviata  lunedì  
ed il successivo esposto al Tri-
bunale civile di Milano. 

Le motivazioni sono quelle 
note: « La protezione legale - 
si osserva - costituiva «un pre-
supposto  essenziale  su  cui  
AmInvestCo e le società desi-
gnate hanno fatto esplicito af-
fidamento e in mancanza del 
quale non avrebbero neppu-
re  accettato  di  partecipare  
all'operazione  né,  tantome-
no, di instaurare il rapporto 
disciplinato dal contratto». E 
da questa posizione (per ora) 
i Mittal non sembra si voglia-
no spostare. —
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VALERIA D’AUTILIA

TARANTO

«B
asta scherzare 
sulla  nostra  
pelle».  Trop-
pa incertezza, 

i lavoratori bloccano l’acciaie-
ria 1. Con uno sciopero di 24 
ore iniziato ieri pomeriggio, la 
Fim Cisl sceglie la linea dura, 
con  ripercussioni  per  tutto  
l’impianto siderurgico. «Arce-
lorMittal non si può disimpe-
gnare così - dice da Taranto il 
segretario Biagio Prisciano - e 

il governo deve dirci cosa vuo-
le fare. Questa è una bomba so-
ciale». Ma i sindacati si divido-
no e Fiom, Uilm e Usb rinvia-
no la protesta, preferendo at-
tendere l’esito del vertice nel-
la Capitale che, però, non sod-
disfa. Poi, in tarda serata, l’an-
nuncio  del  segretario  Fiom  
Giuseppe Romano: «Venerdì 
mattina  sarà  mobilitazione  
con la Uilm. Il nostro parame-
tro di riferimento è l’accordo 
del settembre 2018, non accet-
teremo  mai  alcun  ulteriore  
esubero e tagli al personale». 

Intanto, sullo sfondo, si deli-
nea l’ipotesi di raggiungere Ro-

ma nei prossimi giorni. Com-
patti per dire basta alle incer-
tezze di questi anni e di queste 
ore. Vito è un operaio del tubifi-
cio. «A questo punto bisogna 
avere il coraggio di decidere 
cosa si vuole fare di questo sta-
bilimento. Per noi può anche 
chiudere, ma non si possono 
perdere posti di lavoro. Basta 
ricatti: la città ha già pagato un 
caro prezzo con la salute». 

In tutto 10.777 lavoratori,  
di cui 8.277 solo a Taranto, a 
cui si aggiungono i 1.700 in 
cassa integrazione di  Ilva in 
amministrazione  straordina-
ria e gli oltre 5.000 dell’indot-

to. «In questa situazione - spie-
ga  il  presidente  della  locale  
Confindustria  Antonio  Mari-
naro - le banche hanno chiuso 
ogni forma di interlocuzione 
con le imprese locali. Niente 
credito e niente liquidità in cas-
sa  perché  i  pagamenti  sono  
bloccati e le aziende ioniche ri-
schiano di perdere 40 milioni 
di commesse, per attività già 
svolte. Sarebbe inaccettabile: 
dal 2012, hanno già visto sva-
nire 150 milioni di euro». 

Al presidio davanti ai cancel-
li della più grande acciaieria 
d’Europa, si affacciano anche 
associazioni e movimenti am-

bientalisti, mentre tra gli ope-
rai si consuma l’attesa. Nessu-
na rassicurazione, solo un pic-
colo spiraglio dopo il tavolo a 
Palazzo Chigi. «Sta diventan-
do insopportabile anche solo 
parlarne». Mimmo è un padre 

di famiglia, lavora lì da un ven-
tennio. «È logorante, in questi 
momenti sentiamo tutto e il  
contrario di tutto. È un gioco 
sporco sulle nostre vite». A un 
anno dal passaggio tra Ilva in 
amministrazione  straordina-

ria  e  ArcelorMittal,  l’amaro  
commento:  «Facevo  bene  a  
non fidarmi, non hanno rispet-
tato niente di quanto avevano 
annunciato. Zero». 

Solo pochi giorni prima del 
disimpegno della multinazio-
nale, era stato un questiona-
rio anonimo tra un migliaio di 
tute blu- promosso da Usb - a 
far emergere il  malcontento 
in fabbrica.  Per il  91% quel 
contratto di Governo andava 
annullato. E poi il no all’immu-
nità penale da parte degli ope-
rai, consapevoli che il colosso 
franco-indiano non ha  fatto  
registrare alcun miglioramen-
to per la sicurezza degli im-
pianti e dell’ambiente. In mol-
ti ammettono di lavorare tut-
tora in reparti fatiscenti e sen-
za dispositivi di sicurezza, an-
che quelli più essenziali, co-
me giacca, pantalone e casco. 
«E adesso hanno anche trova-
to la scusa per disimpegnarsi, 
approfittando  della  crisi  di  

mercato.  Forse,  la  verità,  è  
che avevano sbagliato i conti 
sin dall’inizio». 

È per questo che, secondo il 
segretario della  Uilm ionica  
Antonio Talò, «se dobbiamo 
cedere al ricatto, meglio ac-
compagnarli alla porta». Ep-
pure, da queste parti, all’ini-
zio  c’era  chi  aveva  riposto  
grande speranza in un cam-
bio di passo. Come racconta 
Domenico,  metalmeccanico  
assunto  nel  2000.  «Quando  
questo nuovo gruppo è entra-
to in campo, abbiamo immagi-
nato un rilancio per l’occupa-
zione e quelle migliorie am-
bientali che aspettavamo da 
tempo,  dopo  anni  trascorsi  
tra delusioni e ammortizzato-
ri sociali. Adesso prevale sol-
tanto  la  rabbia  per  questa  
azienda che non ha mantenu-
to le promesse e per il Gover-
no che è stato incapace di ge-
stire questa vicenda».—
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Ex Ilva, muro contro muro governo-Mittal
Chiesti 5mila esuberi. Conte: inaccettabile
L’azienda pone tre condizioni tra cui lo scudo penale. Palazzo Chigi: allarme rosso, non ci prendano in giro

ILARIO LOMBARDO

ROMA

P
rima  di  entrare  in  
Cdm i ministri del Pd 
si appartano per accer-
tarsi che il mandato ri-

cevuto sia condiviso da tutti: 
se alla proposta di un decreto 
per reinserire la tutela legale 
sull’ex Ilva il M5S dovesse op-
porsi, sarà crisi. E’ una decisio-
ne  maturata  già  al  mattino,  
quando a sorpresa Nicola Zin-
garetti si ritrova con i suoi mini-
stri a Montecitorio a discutere 
di manovra, dell’acciaieria di 
Taranto, del logoramento ope-
rato da Matteo Renzi e Luigi Di 
Maio. La minaccia di divorzio, 
alla fine, però resterà sospesa, 
in subordine rispetto all’assicu-
razione che dà Giuseppe Con-
te: «Il governo marcia compat-
to». Il Pd è nervoso ma accon-
sente ad aspettare. «C’era una 
disponibilità sullo scudo pena-
le  –  spiega il  presidente  del  
Consiglio –. Ma è stato rifiuta-
to. E’ venuto fuori che la vera 
causa del disimpegno di Arce-

lor Mittal è che non riesce a ri-
spettare il proprio piano indu-
striale». I dem, come il M5S e 
l’intera compagine  di  gover-
no, ancora non conoscevano 
la portata delle richieste della 
multinazionale che sta facen-
do di tutto per scappare da Ta-
ranto,  rendendo sempre  più  
concreto lo scenario di un ritor-
no  al  commissariamento  
straordinario, di fatto una rina-
zionalizzazione sostenuta da 
un pezzo di Pd e di Leu, ma dai 
contorni finanziari ancora tut-
ti da chiarire. I Mittal, padre e 
figlio, rispettivamente ceo e di-
rettore  finanziario,  dopo  tre  
ore di un confronto poco sere-
no lasciano sul tavolo di Conte 
un elenco di questioni aperte e 
di richieste, nascoste dietro l’a-
libi dello scudo e perlopiù pre-
viste da Palazzo Chigi e dal mi-
nistro dello Sviluppo economi-
co Stefano Patuanelli. La ne-
cessità, di fronte a livelli pro-
duttivi più scarsi, di procedere 
con 5 mila esuberi; la revisio-
ne del contratto perché il mer-
cato dell’acciaio in tempi di da-
zi langue; il fiato sul collo dei 
magistrati  pronti  a  chiudere  
l’Altoforno numero 2 se non 
verranno rispettate tutte le pre-
scrizioni ambientali entro il 13 
dicembre, scadenza considera-
ta impossibile per i manager. 
La risposta del governo è pron-
ta: si può ragionare sul ricorso 
alla  cassa  integrazione,  ma  

non su 5 mila esuberi. Si può 
definire  un  perimetro  di  di-
scussione per ammortizzare la 
flessione  del  commercio  
dell’acciaio, ma Arcelor – è il 
paletto di Conte – non può sot-
trarsi  alle  sue  responsabilità  
contrattuali. Il premier chiede 
tempo: 48 ore, anche di più, 
per dare modo all’azienda di ri-
flettere. Lo chiede ai Mittal e al 
Pd, sempre deciso a presenta-
re un decreto ad hoc sul punto 
politicamente più delicato: lo 
scudo penale, definito «essen-
ziale»  dall’azienda,  e  poten-
zialmente esplosivo per il go-
verno. 

Il  vertice  convocato  dopo  
l’incontro con l’azienda e pri-
ma del Cdm deraglia quando i 
delegati dem, il ministro dell’E-

conomia Roberto Gualtieri e il 
collega  con  la  delega  per  il  
Mezzogiorno Beppe Provenza-
no, si trovano di fronte a un 
muro innalzato dal M5S. Non 
c’è Luigi Di Maio, di ritorno dal-
la Cina, ma c’è Patuanelli. Ac-
canto a loro Roberto Speran-
za, ministro della Salute per 
Leu, e la pugliese Teresa Bella-
nova, capodelegazione per Ita-
lia Viva. Non è presente Dario 
Franceschini, segno di una di-
stanza che si sta scavando con 
gli alleati. E’ il premier, però, a 
stupire i democratici. Perché, 
viste le reali intenzioni della so-
cietà e considerato che i nume-
ri dei grillini ribelli in Senato 
non gli offrono certezze sulla 
tenuta  della  maggioranza,  
non vuole accelerare sulla so-

luzione trovata da Provenza-
no: un provvedimento allarga-
to a tutte le aziende impegna-
te in opere di risanamento per 
non dover rispondere delle re-
sponsabilità di chi le aveva pre-
cedute. «Non ci sarebbero pro-
blemi costituzionali», come sa-
rebbe stato per lo scudo ristret-
to al solo colosso franco-india-
no. Inoltre, è il ragionamento 
offerto dal Pd ai grillini e al pre-
mier, garantirebbe una via d’u-
scita onorevole al M5S perché 
non passerebbe come una re-
tromarcia, così come avvenu-
to su Tap e Tav. 

«Allora meglio finirla qui» è 
la sentenza che i dem conse-
gnano a Conte,  prima che il  
premier li convinca a tempo-
reggiare. Se crisi deve essere, 
secondo Zingaretti,  allora lo  
sia per restare accanto agli ope-
rai pugliesi, al bisogno di lavo-
ro di un pezzo di terra affogata 
di veleno, in nome di un com-
promesso che non è stato tro-
vato, piuttosto che soccombe-
re di fronte alle divisioni dei 5 
Stelle. E’ vero, Arcelor ha sco-
perto le carte sugli esuberi ma 
perché – si chiedono nel Pd -, 
se Patuanelli si era detto favo-
revole a una norma di caratte-
re generale, e non ad perso-
nam  come  lui  stesso  aveva  
scritto in un post, ora il M5S 
non è più disponibile? La rispo-
sta sta nei messaggi che gli arri-
vano dalla Cina. Di Maio non 
controlla più i  gruppi  parla-
mentari. Il focolaio dei 17 ribel-
li che in Senato avevano boc-
ciato lo scudo due settimane 
fa, si può trasformare in un in-
cendio in grado di incenerire il 
governo. —
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LA CRISI DELL’ACCIAIO

caso whirlpool, oggi vertice con conte

De Magistris attacca il governo:
“Il nostro Paese ha perso autorevolezza”

Una discussione tra sindacalisti, operai e ambientalisti a Taranto
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11.000
Gli operai Ilva 

a Taranto 
nel 2016

Oggi sono 8200

8
I milioni di tonnellate
prodotte a Taranto

nel 2016
Quest’anno sono 4

LA CRISI DELL’ACCIAIO

«Registro una totale assenza 
di autorevolezza del Gover-
no. Nel nostro Paese si firma-
no accordi che poi le aziende 
non rispettano e visto che sta 
accadendo per aziende e si-
tuazioni diverse questo signi-
fica che il  nostro Paese ha 
perso ogni forma di autore-
volezza». Così il sindaco di 
Napoli,  Luigi  de  Magistris,  
ha criticato gli sviluppi della 
vicenda Whirlpool, che oggi 
sarà  argomento  sul  tavolo  
dell’incontro che il primo cit-
tadino avrà con il presidente 
del Consiglio, Giuseppe Con-
te, a Palazzo Chigi. «È inutile 

urlare come fanno alcuni mi-
nistri per fare un po’ di propa-
ganda social - ha aggiunto - 
questo è il momento in cui de-
vono prevalere il diritto, le 
istituzioni e in cui il Governo 
si deve far rispettare e deve 
dire a Whirlpool che se non ri-
spetta gli accordi è un’azien-
da che ha chiuso con l'Italia». 
Intanto ieri don Ciotti ha in-
contrato i lavoratori di via Ar-
gineDon Ciotti. Il presidente 
di Libera ha ricordato che «le 
persone sono il fine e non il 
mezzo», rilanciando più vol-
te il concetto di dignità e inco-
raggiando i lavoratori. —

Gli operai Fim hanno bloccato l’acciaieria: “Ora basta”. Fiom e Uilm rinviano la protesta a venerdì

“Bomba sociale, giocano sulla nostra pelle”
Ma Taranto si spacca sullo sciopero

REPORTAGE

Avviate da Arcelor 
anche le procedure 

per ritrasferire
10.800 dipendenti 

Una veduta aere dello stabilimento Ilva di Taranto

Spunta l’ipotesi di una rinazionalizzazione nel caso fallisca il braccio di ferro con Mittal
Patuanelli era d’accordo su una norma per tutte le aziende, poi la marcia indietro

L’esecutivo sfiora la crisi
Il premier chiede tempo 
Di Maio: stop allo scudo

RETROSCENA

I ribelli grillini
in Senato non offrono 
certezze sulla tenuta

della maggioranza

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte
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Tre ore di faccia a faccia tra il 
governo ed i Mittal non ferma-
no lo scontro sull’Ilva di Taran-
to. Da un lato la multinaziona-
le  franco-olandese,  dopo  la  
cancellazione dello scudo pe-
nale per i reati ambientali, non 
si fida più delle promesse del 
governo e della politica italia-
na, e dall’altro l’esecutivo re-

spinge la decisione di straccia-
re il contratto perché manca-
no i presupposti giuridici. «Per 
sgombrare il  campo da ogni 
dubbio - ha spiegato il premier 
Conte alla  fine  del  consiglio 
dei ministri di ieri sera - ci sia-
mo detti disponibili a ripristi-
nare l’immunità», punto su cui 
però la maggioranza sarebbe 
tutt’altro che compatta. A suo 
parere, del resto, il tema sul ta-

volo non è questo: il problema 
che oggi pone Arcelor è che 
con la produzione scesa a 4 mi-
lioni di tonnellate Arcelor non 
riesce a remunerare gli investi-
menti  previsti  e  per  questo  
chiede 5 mila esuberi. Una ri-
chiesta per noi inaccettabile». 
Il governo, con Conte e poi col 
ministro Patuanelli, ha ribadi-
to la strategicità dell’Ex Ilva e 
per questo ha dato ai  Mittal 

due giorni di tempo per rivede-
re i propri intenti. «Se ci sono 
criticità non giustificano affat-
to la riconsegna dell'intero im-
pianto. E’ scattato l'allarme ros-
so, ci siamo resi disponibili a 
una finestra negoziale 24 ore 
su 24» ha detto poi Conte che 
oggi ha detto di voler incontra-
re i sindacati. «Qui dobbiamo 
alzare la posta in gioco. Que-
sto Paese non si lascia prende-

re in giro. Questo è un Paese di 
diritto, è un Paese serio. Nessu-
no li ha costretti a partecipare 
a una gara» e «nessuna respon-
sabilità è imputabile al gover-
no». Non solo, ma come ha poi 
dichiarato  Patuanelli,  «Arce-
lor deve rispettare i patti ed ef-
fettuare gli investimenti». 

I vertici di Arcelor, il patron 
Lakshmi Mittal, il figlio Adyta 
Mittal e l’ad italiano Lucia Mor-

selli, a loro volta, hanno posto 
al governo tre condizioni preci-
se per interrompere le ostilità. 
La prima è scontata, e prevede 
la reintroduzione della prote-
zione legale, con una legge ap-
posita, ma soprattutto con la 
garanzia politica che non ven-
ga cancellata come è già avve-
nuto in passato. Ma come ha 
specificato Arcelor nel ricorso 
al tribunale di Milano lo scudo 

non è più sufficiente a prose-
guire l’impegno e gli investi-
menti su Taranto. Occorre in-
fatti  rivedere  il  contratto  
dell’anno passato tenendo in 
considerazione la crisi che sta 
attraversando  il  mercato  
dell’acciaio abbassando quin-
di a 4 milioni di tonnellate (dai 
6 preventivati) i livelli produt-
tivi, adeguando di conseguen-
za i livelli occupazionali e chie-
dendo al governo di mettere in 
campo un robusto piano di am-

mortizzatori sociali. Ed è a que-
sto punto che è stata messa sul 
tavolo  la  richiesta  di  5  mila  
operai da mettere in cassa inte-
grazione. Infine Arcelor solle-
cita un intervento normativo 
che  estende  la  facoltà  d’uso  
per 14-16 mesi per superare 
l’impasse dell’altoforno 2 per 
il quale la magistratura ha pre-
scritto una serie di interventi 
di messa norma fissando tem-
pi talmente stretti che per l’a-
zienda sono impraticabili. 

Anche al vertice della matti-
na, al quale oltre a Conte han-
no preso parte ben 6 ministri 
(Patuanelli, Gualtieri, Proven-

zano, Speranza, Bellanova, Ca-
talfo ed il sottosegretario Tur-
co), la richiesta di cig avanzata 
da Arcelor è stata respinta sen-
za incertezze: l’ipotesi non vie-
ne  «neanche  minimamente  
presa in considerazione». 

Trasferimento per 10mila
Nemmeno l’imminenza dell’in-
contro a palazzo Chigi è servi-
ta ad addolcire un poco la posi-
zione del colosso franco-india-
no. Tant’è che ieri mattina Ar-
celor ha avviato le procedure 
per  ritrasferire  alla  gestione  
commissariali tutti e 10.777 di-
pendenti presi in carico al mo-
mento di rilevare l’Ilva. Una de-
cisione, subito contestata dai 
sindacati, che segue la lettera 
di disdetta del contratto di af-
fitto/acquisto  inviata  lunedì  
ed il successivo esposto al Tri-
bunale civile di Milano. 

Le motivazioni sono quelle 
note: « La protezione legale - 
si osserva - costituiva «un pre-
supposto  essenziale  su  cui  
AmInvestCo e le società desi-
gnate hanno fatto esplicito af-
fidamento e in mancanza del 
quale non avrebbero neppu-
re  accettato  di  partecipare  
all'operazione  né,  tantome-
no, di instaurare il rapporto 
disciplinato dal contratto». E 
da questa posizione (per ora) 
i Mittal non sembra si voglia-
no spostare. —
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VALERIA D’AUTILIA

TARANTO

«B
asta scherzare 
sulla  nostra  
pelle».  Trop-
pa incertezza, 

i lavoratori bloccano l’acciaie-
ria 1. Con uno sciopero di 24 
ore iniziato ieri pomeriggio, la 
Fim Cisl sceglie la linea dura, 
con  ripercussioni  per  tutto  
l’impianto siderurgico. «Arce-
lorMittal non si può disimpe-
gnare così - dice da Taranto il 
segretario Biagio Prisciano - e 

il governo deve dirci cosa vuo-
le fare. Questa è una bomba so-
ciale». Ma i sindacati si divido-
no e Fiom, Uilm e Usb rinvia-
no la protesta, preferendo at-
tendere l’esito del vertice nel-
la Capitale che, però, non sod-
disfa. Poi, in tarda serata, l’an-
nuncio  del  segretario  Fiom  
Giuseppe Romano: «Venerdì 
mattina  sarà  mobilitazione  
con la Uilm. Il nostro parame-
tro di riferimento è l’accordo 
del settembre 2018, non accet-
teremo  mai  alcun  ulteriore  
esubero e tagli al personale». 

Intanto, sullo sfondo, si deli-
nea l’ipotesi di raggiungere Ro-

ma nei prossimi giorni. Com-
patti per dire basta alle incer-
tezze di questi anni e di queste 
ore. Vito è un operaio del tubifi-
cio. «A questo punto bisogna 
avere il coraggio di decidere 
cosa si vuole fare di questo sta-
bilimento. Per noi può anche 
chiudere, ma non si possono 
perdere posti di lavoro. Basta 
ricatti: la città ha già pagato un 
caro prezzo con la salute». 

In tutto 10.777 lavoratori,  
di cui 8.277 solo a Taranto, a 
cui si aggiungono i 1.700 in 
cassa integrazione di  Ilva in 
amministrazione  straordina-
ria e gli oltre 5.000 dell’indot-

to. «In questa situazione - spie-
ga  il  presidente  della  locale  
Confindustria  Antonio  Mari-
naro - le banche hanno chiuso 
ogni forma di interlocuzione 
con le imprese locali. Niente 
credito e niente liquidità in cas-
sa  perché  i  pagamenti  sono  
bloccati e le aziende ioniche ri-
schiano di perdere 40 milioni 
di commesse, per attività già 
svolte. Sarebbe inaccettabile: 
dal 2012, hanno già visto sva-
nire 150 milioni di euro». 

Al presidio davanti ai cancel-
li della più grande acciaieria 
d’Europa, si affacciano anche 
associazioni e movimenti am-

bientalisti, mentre tra gli ope-
rai si consuma l’attesa. Nessu-
na rassicurazione, solo un pic-
colo spiraglio dopo il tavolo a 
Palazzo Chigi. «Sta diventan-
do insopportabile anche solo 
parlarne». Mimmo è un padre 

di famiglia, lavora lì da un ven-
tennio. «È logorante, in questi 
momenti sentiamo tutto e il  
contrario di tutto. È un gioco 
sporco sulle nostre vite». A un 
anno dal passaggio tra Ilva in 
amministrazione  straordina-

ria  e  ArcelorMittal,  l’amaro  
commento:  «Facevo  bene  a  
non fidarmi, non hanno rispet-
tato niente di quanto avevano 
annunciato. Zero». 

Solo pochi giorni prima del 
disimpegno della multinazio-
nale, era stato un questiona-
rio anonimo tra un migliaio di 
tute blu- promosso da Usb - a 
far emergere il  malcontento 
in fabbrica.  Per il  91% quel 
contratto di Governo andava 
annullato. E poi il no all’immu-
nità penale da parte degli ope-
rai, consapevoli che il colosso 
franco-indiano non ha  fatto  
registrare alcun miglioramen-
to per la sicurezza degli im-
pianti e dell’ambiente. In mol-
ti ammettono di lavorare tut-
tora in reparti fatiscenti e sen-
za dispositivi di sicurezza, an-
che quelli più essenziali, co-
me giacca, pantalone e casco. 
«E adesso hanno anche trova-
to la scusa per disimpegnarsi, 
approfittando  della  crisi  di  

mercato.  Forse,  la  verità,  è  
che avevano sbagliato i conti 
sin dall’inizio». 

È per questo che, secondo il 
segretario della  Uilm ionica  
Antonio Talò, «se dobbiamo 
cedere al ricatto, meglio ac-
compagnarli alla porta». Ep-
pure, da queste parti, all’ini-
zio  c’era  chi  aveva  riposto  
grande speranza in un cam-
bio di passo. Come racconta 
Domenico,  metalmeccanico  
assunto  nel  2000.  «Quando  
questo nuovo gruppo è entra-
to in campo, abbiamo immagi-
nato un rilancio per l’occupa-
zione e quelle migliorie am-
bientali che aspettavamo da 
tempo,  dopo  anni  trascorsi  
tra delusioni e ammortizzato-
ri sociali. Adesso prevale sol-
tanto  la  rabbia  per  questa  
azienda che non ha mantenu-
to le promesse e per il Gover-
no che è stato incapace di ge-
stire questa vicenda».—
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Ex Ilva, muro contro muro governo-Mittal
Chiesti 5mila esuberi. Conte: inaccettabile
L’azienda pone tre condizioni tra cui lo scudo penale. Palazzo Chigi: allarme rosso, non ci prendano in giro

ILARIO LOMBARDO

ROMA

P
rima  di  entrare  in  
Cdm i ministri del Pd 
si appartano per accer-
tarsi che il mandato ri-

cevuto sia condiviso da tutti: 
se alla proposta di un decreto 
per reinserire la tutela legale 
sull’ex Ilva il M5S dovesse op-
porsi, sarà crisi. E’ una decisio-
ne  maturata  già  al  mattino,  
quando a sorpresa Nicola Zin-
garetti si ritrova con i suoi mini-
stri a Montecitorio a discutere 
di manovra, dell’acciaieria di 
Taranto, del logoramento ope-
rato da Matteo Renzi e Luigi Di 
Maio. La minaccia di divorzio, 
alla fine, però resterà sospesa, 
in subordine rispetto all’assicu-
razione che dà Giuseppe Con-
te: «Il governo marcia compat-
to». Il Pd è nervoso ma accon-
sente ad aspettare. «C’era una 
disponibilità sullo scudo pena-
le  –  spiega il  presidente  del  
Consiglio –. Ma è stato rifiuta-
to. E’ venuto fuori che la vera 
causa del disimpegno di Arce-

lor Mittal è che non riesce a ri-
spettare il proprio piano indu-
striale». I dem, come il M5S e 
l’intera compagine  di  gover-
no, ancora non conoscevano 
la portata delle richieste della 
multinazionale che sta facen-
do di tutto per scappare da Ta-
ranto,  rendendo sempre  più  
concreto lo scenario di un ritor-
no  al  commissariamento  
straordinario, di fatto una rina-
zionalizzazione sostenuta da 
un pezzo di Pd e di Leu, ma dai 
contorni finanziari ancora tut-
ti da chiarire. I Mittal, padre e 
figlio, rispettivamente ceo e di-
rettore  finanziario,  dopo  tre  
ore di un confronto poco sere-
no lasciano sul tavolo di Conte 
un elenco di questioni aperte e 
di richieste, nascoste dietro l’a-
libi dello scudo e perlopiù pre-
viste da Palazzo Chigi e dal mi-
nistro dello Sviluppo economi-
co Stefano Patuanelli. La ne-
cessità, di fronte a livelli pro-
duttivi più scarsi, di procedere 
con 5 mila esuberi; la revisio-
ne del contratto perché il mer-
cato dell’acciaio in tempi di da-
zi langue; il fiato sul collo dei 
magistrati  pronti  a  chiudere  
l’Altoforno numero 2 se non 
verranno rispettate tutte le pre-
scrizioni ambientali entro il 13 
dicembre, scadenza considera-
ta impossibile per i manager. 
La risposta del governo è pron-
ta: si può ragionare sul ricorso 
alla  cassa  integrazione,  ma  

non su 5 mila esuberi. Si può 
definire  un  perimetro  di  di-
scussione per ammortizzare la 
flessione  del  commercio  
dell’acciaio, ma Arcelor – è il 
paletto di Conte – non può sot-
trarsi  alle  sue  responsabilità  
contrattuali. Il premier chiede 
tempo: 48 ore, anche di più, 
per dare modo all’azienda di ri-
flettere. Lo chiede ai Mittal e al 
Pd, sempre deciso a presenta-
re un decreto ad hoc sul punto 
politicamente più delicato: lo 
scudo penale, definito «essen-
ziale»  dall’azienda,  e  poten-
zialmente esplosivo per il go-
verno. 

Il  vertice  convocato  dopo  
l’incontro con l’azienda e pri-
ma del Cdm deraglia quando i 
delegati dem, il ministro dell’E-

conomia Roberto Gualtieri e il 
collega  con  la  delega  per  il  
Mezzogiorno Beppe Provenza-
no, si trovano di fronte a un 
muro innalzato dal M5S. Non 
c’è Luigi Di Maio, di ritorno dal-
la Cina, ma c’è Patuanelli. Ac-
canto a loro Roberto Speran-
za, ministro della Salute per 
Leu, e la pugliese Teresa Bella-
nova, capodelegazione per Ita-
lia Viva. Non è presente Dario 
Franceschini, segno di una di-
stanza che si sta scavando con 
gli alleati. E’ il premier, però, a 
stupire i democratici. Perché, 
viste le reali intenzioni della so-
cietà e considerato che i nume-
ri dei grillini ribelli in Senato 
non gli offrono certezze sulla 
tenuta  della  maggioranza,  
non vuole accelerare sulla so-

luzione trovata da Provenza-
no: un provvedimento allarga-
to a tutte le aziende impegna-
te in opere di risanamento per 
non dover rispondere delle re-
sponsabilità di chi le aveva pre-
cedute. «Non ci sarebbero pro-
blemi costituzionali», come sa-
rebbe stato per lo scudo ristret-
to al solo colosso franco-india-
no. Inoltre, è il ragionamento 
offerto dal Pd ai grillini e al pre-
mier, garantirebbe una via d’u-
scita onorevole al M5S perché 
non passerebbe come una re-
tromarcia, così come avvenu-
to su Tap e Tav. 

«Allora meglio finirla qui» è 
la sentenza che i dem conse-
gnano a Conte,  prima che il  
premier li convinca a tempo-
reggiare. Se crisi deve essere, 
secondo Zingaretti,  allora lo  
sia per restare accanto agli ope-
rai pugliesi, al bisogno di lavo-
ro di un pezzo di terra affogata 
di veleno, in nome di un com-
promesso che non è stato tro-
vato, piuttosto che soccombe-
re di fronte alle divisioni dei 5 
Stelle. E’ vero, Arcelor ha sco-
perto le carte sugli esuberi ma 
perché – si chiedono nel Pd -, 
se Patuanelli si era detto favo-
revole a una norma di caratte-
re generale, e non ad perso-
nam  come  lui  stesso  aveva  
scritto in un post, ora il M5S 
non è più disponibile? La rispo-
sta sta nei messaggi che gli arri-
vano dalla Cina. Di Maio non 
controlla più i  gruppi  parla-
mentari. Il focolaio dei 17 ribel-
li che in Senato avevano boc-
ciato lo scudo due settimane 
fa, si può trasformare in un in-
cendio in grado di incenerire il 
governo. —
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3,5
L’impatto negativo
(in miliardi di euro)

della chiusura di Ilva
Uno 0,2% del Pil in meno 

LA CRISI DELL’ACCIAIO

caso whirlpool, oggi vertice con conte

De Magistris attacca il governo:
“Il nostro Paese ha perso autorevolezza”

Una discussione tra sindacalisti, operai e ambientalisti a Taranto

ANSA

ANSA

11.000
Gli operai Ilva 

a Taranto 
nel 2016

Oggi sono 8200

8
I milioni di tonnellate
prodotte a Taranto

nel 2016
Quest’anno sono 4

LA CRISI DELL’ACCIAIO

«Registro una totale assenza 
di autorevolezza del Gover-
no. Nel nostro Paese si firma-
no accordi che poi le aziende 
non rispettano e visto che sta 
accadendo per aziende e si-
tuazioni diverse questo signi-
fica che il  nostro Paese ha 
perso ogni forma di autore-
volezza». Così il sindaco di 
Napoli,  Luigi  de  Magistris,  
ha criticato gli sviluppi della 
vicenda Whirlpool, che oggi 
sarà  argomento  sul  tavolo  
dell’incontro che il primo cit-
tadino avrà con il presidente 
del Consiglio, Giuseppe Con-
te, a Palazzo Chigi. «È inutile 

urlare come fanno alcuni mi-
nistri per fare un po’ di propa-
ganda social - ha aggiunto - 
questo è il momento in cui de-
vono prevalere il diritto, le 
istituzioni e in cui il Governo 
si deve far rispettare e deve 
dire a Whirlpool che se non ri-
spetta gli accordi è un’azien-
da che ha chiuso con l'Italia». 
Intanto ieri don Ciotti ha in-
contrato i lavoratori di via Ar-
gineDon Ciotti. Il presidente 
di Libera ha ricordato che «le 
persone sono il fine e non il 
mezzo», rilanciando più vol-
te il concetto di dignità e inco-
raggiando i lavoratori. —

Gli operai Fim hanno bloccato l’acciaieria: “Ora basta”. Fiom e Uilm rinviano la protesta a venerdì

“Bomba sociale, giocano sulla nostra pelle”
Ma Taranto si spacca sullo sciopero

REPORTAGE

Dipendenti “retrocessi”

ArcelorMittal Italia 10.351

Gruppo ArcelorMittal

Genova
1.016

Racconigi
(Cn)

134

Am Maritime
222 Am Energy

100

Amis
64

Am Tabular
40

Milano
123

Legnaro (Pd)
29

Novi Ligure (Al)
681

Marghera (Ve)
52

Paderno Dugnano (Mi)
39

426 Taranto

8.277

Totale addetti “restituiti” da ArcelorMittal
alla vecchia Ilva: 10.777

LA STAMPA

Avviate da Arcelor 
anche le procedure 

per ritrasferire
10.800 dipendenti 

Una veduta aere dello stabilimento Ilva di Taranto

Spunta l’ipotesi di una rinazionalizzazione nel caso fallisca il braccio di ferro con Mittal
Patuanelli era d’accordo su una norma per tutte le aziende, poi la marcia indietro

L’esecutivo sfiora la crisi
Il premier chiede tempo 
Di Maio: stop allo scudo

RETROSCENA

I ribelli grillini
in Senato non offrono 
certezze sulla tenuta

della maggioranza

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte
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Unicredit mette in vendita
l’8,4% di Mediobanca
Addio alla storica alleanza
“Quota non più strategica”, l’istituto punta a incassare oltre 800 milioni
Dopo vent’anni cambiano gli equilibri, l’ad Nagel positivo sull’operazione

GIANLUCA PAOLUCCI

MILANO

Unicredit  vende sul mercato 
l’intera quota dell’8,4% in Me-
diobanca. È un capitolo di sto-
ria della finanza italiana che si 
chiude definitivamente, quel-
lo annunciato nella tarda sera-
ta di ieri dall’istituto di piazza 
Gae Aulenti. Un pezzo di storia 
perché  Unicredit,  nata  nel  
1998, è l’erede del Credito Ita-
liano, una delle banche pubbli-
che che di Mediobanca sono 
azioniste fin dalla sua nascita. 
Per il suo valore simbolico - e 
soprattutto per le ricadute ben 
più concrete lungo l’asse Me-

diobanca-Generali - il numero 
uno Jean Pierre Mustier ha in-
formato della delibera appena 
assunta dal consiglio della ban-
ca non solo il suo omologo in 

piazzetta Cuccia, Alberto Na-
gel. Ma anche le istituzioni di-
rettamente  o  indirettamente  
interessate, chiamando nell’or-

dine la Banca d’Italia, la Con-
sob, il premier Giuseppe Con-
te e il ministro dell’Economia 
Roberto Gualtieri. I più solleva-
ti dalla notizia, spiegano le fon-
ti interpellate, sono stati i verti-
ci  di  Mediobanca.  Infastiditi  
nelle settimane scorse dalle vo-
ci di una “alleanza” tra Leonar-
do Del Vecchio e la stessa Uni-
credit  per  cambiare  radical-
mente la governance dell’isti-
tuto, a cominciare dal  ruolo 
dello stesso Nagel. 

Cessione «neutrale»
Mentre al versante istituziona-
le Mustier ha spiegato la neu-

tralità  dell’operazione  e  il  
mandato affidato alle banche 
che stanno vendendo la quota 
- BofA Merrill Lynch e Morgan 
Stanley, oltre alla divisione di 
banca  d’investimento  della  
stessa Unicredit - a non con-
centrare gli acquisti in capo a 
pochi soggetti ma cercare di 
“distribuirla”, per evitare di-
storsioni sugli assetti di Medio-
banca. Impegnandosi inoltre 
a non interferire con l’alloca-
zione delle azioni. La formula 
scelta, il cosiddetto accelera-
ted  bookbuilding,  prevede  
che le banche incaricate rac-
colgano gli ordini dagli investi-

tori per prezzo offerto e quan-
tità richiesta e successivamen-
te lo assegnino lo assegnino ai 
richiedenti  massimizzando  
l’incasso per l’acquirente e la 
distribuzione sul mercato.

Altra rassicurazione arriva-
ta da Mustier è stata quella sul-
la tutela dell’italianità di Me-
diobanca  e  di  conseguenza  
delle Generali. Con piazzetta 

Cuccia che, avrebbe spiegato 
il banchiere, adesso può conta-
re su socio italiano autorevo-
le, solido e di peso come Leo-
nardo Del Vecchio, forte del 
7,5% in Mediobanca e di una 
quota in Generali dove si tro-
va accanto altri azionisti forti 
come Francesco Gaetano Cal-
tagirone e il gruppo De Agosti-
ni. D’altra parte Mustier, dopo 

che la sua proposta di un patto 
tra i soci forti di Mediobanca 
più rigido era risultata perden-
te, in favore del patto “morbi-
do” più gradito agli altri soci e 
ai vertici dell’istituto, aveva di-
chiarato di ritenere la quota 
una partecipazione finanzia-
ria. Ovvero, pronta per essere 
valorizzata qualora le condi-
zioni di mercato lo avessero 
permesso. Con il titolo ormai 
vicino agli 11 euro per azione - 
ieri, prima dell’annuncio, ha 
chiuso a 10,78 - rispetto al va-
lore di carico che nel bilancio 
2018 era a 9,89 euro per azio-
ne, la vendita sul mercato con-
sente anche di portare nella 
casse  di  piazza  Gae  Aulenti  
una non disprezzabile plusva-
lenza. I proventi della cessio-
ne - almeno 800 milioni di eu-
ro, ma la cifra precisa sarà no-
ta solo quando l’operazione di 
vendita sarà completata - sa-
ranno utilizzati, spiega la nota 
emessa dall’istituto, “per sup-
portare lo sviluppo delle attivi-
tà dei clienti di Unicredit”. Tra-
dotto: risorse per l’economia 
reale. Qualche dettaglio in più 
sarà noto oggi,  quando Mu-
stier  illustrerà i  conti  trime-
strali del gruppo. Le attese de-
gli analisti indicavano in me-
dia un utile superiore al miliar-
do di euro. —
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RETROSCENA

FRANCESCO SPINI

MILANO

Ennio  Doris,  presidente  di  
Banca Mediolanum: da azio-
nista storico di Mediobanca 
è stupito dell’uscita di Uni-
credit dal capitale?
«No, la cosa non mi ha sorpre-
so. Unicredit non considera-
va più quello di Piazzetta Cuc-

cia un investimento strategi-
co e ha deciso di vendere. Il ri-
sultato è che ora Mediobanca
sarà ancora di più una public
company».
Non crede che l’addio di Uni-
credit possa favorire la salita 
di Leonardo Del Vecchio nel 
capitale di Piazzetta Cuccia?
«La sua salita o meno pre-
scinde da questa operazio-
ne: vedremo quello che Del
Vecchio deciderà di fare.

Credo comunque che sia un
grandissimo imprenditore
che ha fatto la storia dell’im-
presa in Italia».
Non crede che si possa aprire 
un  periodo  di  instabilità  
nell’azionariato?
«Difficile pronosticarlo ades-
so. Mi sembra che il mercato
veda positivamente quella
che è l’attività di Mediobanca,
giudichi positivamente l’ope-
rato del management. Poi le

public company, in quanto ta-
li, lascianoaperte moltepossi-
bilità. Direi che sempre più il
management deve guada-
gnarsi l’approvazione di tutto
ilmercato».
Qual è il suo giudizio da so-
cio di Mediobanca?

«Sonoazionistadalungotem-
po e sono soddisfatto dell’in-
vestimento, ho fatto parte per
lungotempodelcda edevodi-
re di aver condiviso tutte le
scelte strategiche fatte da Me-
diobanca. Mi risulta che an-
che tra gli altri soci storici ci

sia un vasto consenso per il
management».
Cosa ritiene possa succedere 
ora alle Generali?
«Mediobanca ha un pacchet-
to importante, pari al 13%.
Poi però per fortuna o per
lungimiranza tre importanti
famiglie italiane hanno inve-
stito pesantemente nel capi-
tale di Trieste. Caltagirone
ha il 5%, Del Vecchio il
4,86%, Benetton il 4%. So-
no molto conto di questo, so-
no il nocciolo duro per l’ita-
lianità del Leone».
Che ne sarà del patto di con-
sultazione di Mediobanca?
«Il patto non credo decada,
scenderà al 12,54% dal 21%.
Se altri vorranno partecipare,
esamineremole proposte».
Ha senso tenerlo così ridot-
to?

«In una public company può
essere un luogo di confronto
per il management con gli
azionisti stabili. Consultarsi e
discutere le strategie è positi-
vo senza che il management
perdalibertà».

In definitiva che futuro vede 
per Piazzetta Cuccia?
«È difficile prevedere il futu-
ro, penso che tutte le possibi-
lità siano aperte, inclusa quel-
la che vada avanti come pu-
blic company. Poi se Del Vec-
chio vuole fare investimenti

importantissimi e spingersi
più in là, è una decisione che
può prendere solo lui, sono
curioso anche io. Di certo è
un imprenditore che sa vede-
re lontano».
Le Generali sono al sicuro?
«Mettiamola così: un grande
player internazionale che
avesse la forza di acquisire
Mediobanca acquisirebbe an-
che il 13% di Generali. Ma, in-
sieme, le tre famiglie di cui le
dicevo hanno il 14%. In que-
sto momento le Generali so-
no al sicuro. In futuro nessu-
no può dire se qualcuno pro-
verà a prendere la quota di
Mediobanca attraverso di es-
sa. Spero che non accada. Ma
viviamo in un mondo libero,
non ci si deve meravigliare di
niente». —
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MILANO

A
guerra  cominciata,  
cambia lo scacchie-
re  in  Mediobanca.  
L’indiziato  numero  

uno,  Jean  Pierre  Mustier,  il  
gran capo di Unicredit sospet-
tato di essere il grande alleato 
di Leonardo Del Vecchio nel 
suo assalto a Piazzetta Cuccia, 
decide di uscire dalla scena. In 
questo modo può mostrarsi al 
mercato coerente con la strate-
gia di dismissione delle attivi-
tà  non  strategiche  (e  il  suo  
8,4% di Mediobanca da mesi 
era stata derubricato come ta-
le) e levarsi una rogna di trop-
po, alla vigilia di un impegnati-
vo piano industriale.

Perché è vero che era stato 
lui, il banchiere francese, a so-
stenere Del  Vecchio nel  suo 
progetto di trasformare lo Ieo 
– l’Istituto europeo di oncolo-
gia, fondato da Umberto Vero-
nesi e da Enrico Cuccia – in 
una  cittadella  della  salute,  
contro una cda a trazione Me-
diobanca che ha preferito pro-
seguire dritto con il piano pre-
cedente. Ma restare al fianco 
del Cavaliere di Agordo nell’af-
fondo su Mediobanca, l’ex cro-
cevia della finanza italiana e 
custode del 13% delle Genera-
li, e sul suo ad Alberto Nagel 
avrebbe causato grattacapi ag-
giuntivi, con rischi di accuse 
di patti occulti, di conflitti di 
interesse.

Ha deciso,  invece,  di  fare 
un’operazione  di  mercato  e  
procedere con un collocamen-
to «diversificato agli investito-
ri, impegnandosi a non interfe-
rire  con  l’allocazione  delle  

azioni», si legge nella nota del-
la banca. Il messaggio è chia-
ro: nella battaglia di Medio-
banca non vogliamo favorire 
nessuno.

Il giallo delle ultime ore ri-
guarda proprio questo punto: 
ci sarà un nuovo alleato di Leo-
nardo Del Vecchio tra chi ha ac-
quistato le azioni di Unicredit? 
O mister Luxottica, finora sali-
to al 7,5%, che punta nel breve 
termine al 10% e deciso a chie-
dere l’autorizzazione alla Bce 
per salire fino a un massimo 
del 20%, dovrà fare tutto da so-
lo? Unicredit,  col  suo 8,4%, 
avrebbe rischiato in futuro per-
fino di sfondare la soglia d’O-
pa del 25% se qualcuno avesse 
dimostrato eventuali  accordi 

con Del Vecchio. Il quale però, 
secondo alcune indiscrezioni, 
cerca un ampio consenso (si di-
ce attorno al 15% da affianca-
re al suo futuro 20%) che, sen-
za far scattare offerte obbliga-
torie, gli permetta di far cam-
biare direzione – e se del caso 
il management – a Piazzetta 
Cuccia. La sua idea per Medio-
banca  è  anzitutto  sostituire  
due grandi soci francesi in usci-
ta – Mustier lo ha fatto ora, Vin-
cent Bolloré, terzo azionista al 
6,73%, potrebbe seguire pre-
sto – con un nuovo azionariato 
stabile e italiano.  L’italianità 
dell’azionariato, per l’impren-
ditore, è un punto fondamen-
tale che sarebbe stato già ripor-
tato nei colloqui informali con 
Bankitalia, a cui deve seguire 
un nuovo sviluppo di Medio-
banca, a colpi di acquisizioni, 
come polo finanziario che pos-
sa non più dipendere dalla sua 
partecipata più eccellente, le 
Generali (di cui ha il 13%), ma 
contribuire invece allo svilup-
po delle assicurazioni di Trie-
ste anche con un aumento di 
capitale. E con ciò dare una 
sveglia anche alla capitalizza-
zione del Leone, svantaggiata 
rispetto agli altri concorrenti 
europei  come Axa.  È  chiaro 
che se finora il campionato è 
quello  di  Mediobanca,  la  
champions league si disputerà 
a Trieste. Secondo alcuni os-
servatori, il riaccendersi degli 
interessi sulle Generali potreb-
be addirittura riportare alla lu-
ce vecchi progetti bancario-as-
sicurativi e, in questo, qualcu-
no intravede come candidato 
naturale la stessa banca che 
tentò l’impresa quasi tre anni 
fa: Intesa Sanpaolo. Tutto pe-
rò è molto prematuro, prima si 
dovrà sciogliere il nodo di Piaz-

zetta Cuccia che davanti a sé 
ha più strade: quella della pu-
blic company, ossia della socie-
tà ad azionariato diffuso, op-
pure con un nuovo equilibrio 
costruito attorno a  Del  Vec-
chio. Ma dove si potrebbe posi-
zionare anche qualche grande 
fondo per approfittare dell’e-
voluzione  della  situazione.  
Certo la battaglia sarà ancora 
lunga, Nagel, grazie ai suoi ri-
sultati, vede dalla sua parte gli 
investitori istituzionali e i soci 
storici superstiti in un patto di 
consultazione al 12,5%. Quan-
to a Unicredit, vengono meno 
le indiscrezioni che volevano 
Mustier  pronto  a  inglobare  
Piazzetta Cuccia per spostare 
l’asse  delle  Generali  verso  
Axa. Ipotesi spazzata via nel gi-
ro di una sera. Ma quale che 
sia il prossimo capitolo, la bat-
taglia di Mediobanca è appe-
na cominciata. —
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Non credo che il patto 
decada, se altri 

vorranno partecipare 
valuteremo le proposte 
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detiene nel capitale
di Generali

Mi sa che sui Cinquestelle 
aveva ragione Salvini,

vero Nicola?

RAGIONI

JENA

jena@lastampa.it

FINANZA E POTERE

7,5%
La partecipazione

in Mediobanca
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I soci Mediobanca La quota di azioni è stata messa
in vendita ieri da Unicredit
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Il patron di Luxottica punta al 20% di Piazzetta Cuccia. Si riaccendono gli interessi su Generali

Del Vecchio vuole soci italiani
per sostituire Mustier e Bolloré

INTERVISTA

IMAGOECONOMICA

VINCENZO MARANGHI
Erede designato di Cuccia, 
gestì la transizione dell’isti-
tuto dalla sua morte nel 
2000 fino al 2003. Quan-
do dopo un duro scontro 
con alcuni azionisti forti, 
tra i quali Unicredit allora 
guidata da Alessandro Pro-
fumo, venne decisa l’usci-
ta di Maranghi e stabilita 
una nuova governance per 
l’istituto.

ENRICO CUCCIA
Co-fondatore e anima 
dell’istituto, sua è stata la 
regia di tutte le grandi ope-
razioni della finanza italia-
na del secolo scorso. Negli 
anni ‘80 fu protagonista di 
un lungo scontro con l’Iri, 
che controllava le banche 
pubbliche alle quali faceva 
capo Mediobanca, per 
mantenere l’autonomia 
dell’istituto.

CESARE GERONZI
Nel 2007, dopo la fusione 
tra Capitalia e Unicredit, è il 
banchiere romano a diven-
tare presidente di Medio-
banca, designato da Uni-
credit come contropartita 
per il via libera alla fusione. 
Poco dopo viene abbando-
nato il sistema di governan-
ce duale, che avrebbe dovu-
to assicurare la continuità 
della gestione in mano agli 
“allievi” di Cuccia.

Piazzetta Cuccia nel cuore di Milano: la storica sede di Mediobanca, uno dei principali snodi della finanza italiana Jean Pierre Mustier, amministratore delegato di Unicredit Leonardo Del Vecchio, fondatore del colosso degli occhiali Luxottica 

Ennio Doris, presidente di Banca Mediolanum e socio di Mediobanca
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Unicredit mette in vendita
l’8,4% di Mediobanca
Addio alla storica alleanza
“Quota non più strategica”, l’istituto punta a incassare oltre 800 milioni
Dopo vent’anni cambiano gli equilibri, l’ad Nagel positivo sull’operazione

GIANLUCA PAOLUCCI

MILANO

Unicredit  vende sul mercato 
l’intera quota dell’8,4% in Me-
diobanca. È un capitolo di sto-
ria della finanza italiana che si 
chiude definitivamente, quel-
lo annunciato nella tarda sera-
ta di ieri dall’istituto di piazza 
Gae Aulenti. Un pezzo di storia 
perché  Unicredit,  nata  nel  
1998, è l’erede del Credito Ita-
liano, una delle banche pubbli-
che che di Mediobanca sono 
azioniste fin dalla sua nascita. 
Per il suo valore simbolico - e 
soprattutto per le ricadute ben 
più concrete lungo l’asse Me-

diobanca-Generali - il numero 
uno Jean Pierre Mustier ha in-
formato della delibera appena 
assunta dal consiglio della ban-
ca non solo il suo omologo in 

piazzetta Cuccia, Alberto Na-
gel. Ma anche le istituzioni di-
rettamente  o  indirettamente  
interessate, chiamando nell’or-

dine la Banca d’Italia, la Con-
sob, il premier Giuseppe Con-
te e il ministro dell’Economia 
Roberto Gualtieri. I più solleva-
ti dalla notizia, spiegano le fon-
ti interpellate, sono stati i verti-
ci  di  Mediobanca.  Infastiditi  
nelle settimane scorse dalle vo-
ci di una “alleanza” tra Leonar-
do Del Vecchio e la stessa Uni-
credit  per  cambiare  radical-
mente la governance dell’isti-
tuto, a cominciare dal  ruolo 
dello stesso Nagel. 

Cessione «neutrale»
Mentre al versante istituziona-
le Mustier ha spiegato la neu-

tralità  dell’operazione  e  il  
mandato affidato alle banche 
che stanno vendendo la quota 
- BofA Merrill Lynch e Morgan 
Stanley, oltre alla divisione di 
banca  d’investimento  della  
stessa Unicredit - a non con-
centrare gli acquisti in capo a 
pochi soggetti ma cercare di 
“distribuirla”, per evitare di-
storsioni sugli assetti di Medio-
banca. Impegnandosi inoltre 
a non interferire con l’alloca-
zione delle azioni. La formula 
scelta, il cosiddetto accelera-
ted  bookbuilding,  prevede  
che le banche incaricate rac-
colgano gli ordini dagli investi-

tori per prezzo offerto e quan-
tità richiesta e successivamen-
te lo assegnino lo assegnino ai 
richiedenti  massimizzando  
l’incasso per l’acquirente e la 
distribuzione sul mercato.

Altra rassicurazione arriva-
ta da Mustier è stata quella sul-
la tutela dell’italianità di Me-
diobanca  e  di  conseguenza  
delle Generali. Con piazzetta 

Cuccia che, avrebbe spiegato 
il banchiere, adesso può conta-
re su socio italiano autorevo-
le, solido e di peso come Leo-
nardo Del Vecchio, forte del 
7,5% in Mediobanca e di una 
quota in Generali dove si tro-
va accanto altri azionisti forti 
come Francesco Gaetano Cal-
tagirone e il gruppo De Agosti-
ni. D’altra parte Mustier, dopo 

che la sua proposta di un patto 
tra i soci forti di Mediobanca 
più rigido era risultata perden-
te, in favore del patto “morbi-
do” più gradito agli altri soci e 
ai vertici dell’istituto, aveva di-
chiarato di ritenere la quota 
una partecipazione finanzia-
ria. Ovvero, pronta per essere 
valorizzata qualora le condi-
zioni di mercato lo avessero 
permesso. Con il titolo ormai 
vicino agli 11 euro per azione - 
ieri, prima dell’annuncio, ha 
chiuso a 10,78 - rispetto al va-
lore di carico che nel bilancio 
2018 era a 9,89 euro per azio-
ne, la vendita sul mercato con-
sente anche di portare nella 
casse  di  piazza  Gae  Aulenti  
una non disprezzabile plusva-
lenza. I proventi della cessio-
ne - almeno 800 milioni di eu-
ro, ma la cifra precisa sarà no-
ta solo quando l’operazione di 
vendita sarà completata - sa-
ranno utilizzati, spiega la nota 
emessa dall’istituto, “per sup-
portare lo sviluppo delle attivi-
tà dei clienti di Unicredit”. Tra-
dotto: risorse per l’economia 
reale. Qualche dettaglio in più 
sarà noto oggi,  quando Mu-
stier  illustrerà i  conti  trime-
strali del gruppo. Le attese de-
gli analisti indicavano in me-
dia un utile superiore al miliar-
do di euro. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

RETROSCENA

FRANCESCO SPINI

MILANO

Ennio  Doris,  presidente  di  
Banca Mediolanum: da azio-
nista storico di Mediobanca 
è stupito dell’uscita di Uni-
credit dal capitale?
«No, la cosa non mi ha sorpre-
so. Unicredit non considera-
va più quello di Piazzetta Cuc-

cia un investimento strategi-
co e ha deciso di vendere. Il ri-
sultato è che ora Mediobanca
sarà ancora di più una public
company».
Non crede che l’addio di Uni-
credit possa favorire la salita 
di Leonardo Del Vecchio nel 
capitale di Piazzetta Cuccia?
«La sua salita o meno pre-
scinde da questa operazio-
ne: vedremo quello che Del
Vecchio deciderà di fare.

Credo comunque che sia un
grandissimo imprenditore
che ha fatto la storia dell’im-
presa in Italia».
Non crede che si possa aprire 
un  periodo  di  instabilità  
nell’azionariato?
«Difficile pronosticarlo ades-
so. Mi sembra che il mercato
veda positivamente quella
che è l’attività di Mediobanca,
giudichi positivamente l’ope-
rato del management. Poi le

public company, in quanto ta-
li, lascianoaperte moltepossi-
bilità. Direi che sempre più il
management deve guada-
gnarsi l’approvazione di tutto
ilmercato».
Qual è il suo giudizio da so-
cio di Mediobanca?

«Sonoazionistadalungotem-
po e sono soddisfatto dell’in-
vestimento, ho fatto parte per
lungotempodelcda edevodi-
re di aver condiviso tutte le
scelte strategiche fatte da Me-
diobanca. Mi risulta che an-
che tra gli altri soci storici ci

sia un vasto consenso per il
management».
Cosa ritiene possa succedere 
ora alle Generali?
«Mediobanca ha un pacchet-
to importante, pari al 13%.
Poi però per fortuna o per
lungimiranza tre importanti
famiglie italiane hanno inve-
stito pesantemente nel capi-
tale di Trieste. Caltagirone
ha il 5%, Del Vecchio il
4,86%, Benetton il 4%. So-
no molto conto di questo, so-
no il nocciolo duro per l’ita-
lianità del Leone».
Che ne sarà del patto di con-
sultazione di Mediobanca?
«Il patto non credo decada,
scenderà al 12,54% dal 21%.
Se altri vorranno partecipare,
esamineremole proposte».
Ha senso tenerlo così ridot-
to?

«In una public company può
essere un luogo di confronto
per il management con gli
azionisti stabili. Consultarsi e
discutere le strategie è positi-
vo senza che il management
perdalibertà».

In definitiva che futuro vede 
per Piazzetta Cuccia?
«È difficile prevedere il futu-
ro, penso che tutte le possibi-
lità siano aperte, inclusa quel-
la che vada avanti come pu-
blic company. Poi se Del Vec-
chio vuole fare investimenti

importantissimi e spingersi
più in là, è una decisione che
può prendere solo lui, sono
curioso anche io. Di certo è
un imprenditore che sa vede-
re lontano».
Le Generali sono al sicuro?
«Mettiamola così: un grande
player internazionale che
avesse la forza di acquisire
Mediobanca acquisirebbe an-
che il 13% di Generali. Ma, in-
sieme, le tre famiglie di cui le
dicevo hanno il 14%. In que-
sto momento le Generali so-
no al sicuro. In futuro nessu-
no può dire se qualcuno pro-
verà a prendere la quota di
Mediobanca attraverso di es-
sa. Spero che non accada. Ma
viviamo in un mondo libero,
non ci si deve meravigliare di
niente». —
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banca, designato da Uni-
credit come contropartita 
per il via libera alla fusione. 
Poco dopo viene abbando-
nato il sistema di governan-
ce duale, che avrebbe dovu-
to assicurare la continuità 
della gestione in mano agli 
“allievi” di Cuccia.

Piazzetta Cuccia nel cuore di Milano: la storica sede di Mediobanca, uno dei principali snodi della finanza italiana Jean Pierre Mustier, amministratore delegato di Unicredit Leonardo Del Vecchio, fondatore del colosso degli occhiali Luxottica 

Ennio Doris, presidente di Banca Mediolanum e socio di Mediobanca

FINANZA E POTERE

i grandi scontri
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FEDERICO CAPURSO

ROMA

Fosse arrivato in un altro mo-
mento, forse, l’invito rivolto 
da Nicola Morra a tutti i parla-
mentari  M5S  per  discutere  
dell’identità del Movimento 
(una trentina i partecipanti), 
sarebbe stato accolto diversa-
mente. Invece, in molti salta-
no sulla sedia leggendo nell’i-
niziativa del presidente della 
commissione Antimafia il ten-
tativo di sfidare apertamente 
Luigi  Di  Maio.  Altrettanti,  
per lo stesso motivo, ne tesso-
no le lodi. D’altronde, però, 
non si ricorda un clima peg-
giore nel Movimento. 

Lo scollamento tra le tante 
parti del partito è totale. I de-
putati da due mesi non riesco-
no ad eleggere il loro capo-
gruppo, dilaniati dalle faide 

interne e  da una macchina 
del fango che ha colpito tutti. 
A palazzo Madama la situa-
zione non è meno complessa. 
C’è chi lavora silenziosamen-
te alla costituzione di un nuo-
vo gruppo, con chi è già usci-
to e con chi uscirà nei prossi-
mi mesi dai Cinque stelle. E 
due senatori, Elena Fattori e 
Ugo Grassi, hanno già le vali-
gie in mano.

Quando Morra scrive su Fa-
cebook le ragioni della sua 
convocazione a San Macuto 
è già troppo tardi. «Nessuno 
spirito sovversivo», dice il se-
natore M5S, che a La Stampa 
aggiunge di voler solo «torna-
re a guardare il mondo con 
gli occhi di Beppe Grillo, con 
quella stessa curiosità e amo-
re  per  il  futuro.  Dobbiamo  
tornare ad essere quelli che 

indicano agli altri una stra-
da, una direzione». Intorno a 
lui, però, le prospettive offro-
no  sfaccettature  diverse.  
«Speriamo  di  voltare  pagi-
na»,  dice il  senatore Mario 
Giarrusso, da sempre critico 
nei  confronti  della  leader-
ship di Di Maio, arrivando a 
San Macuto. Anche per il de-
putato  Andrea  Colletti  «è  
sempre positivo aprire  uno 
spazio di discussione ed è un 
bene che lo faccia Morra, se 
non lo vuole fare Di Maio». 
C’è anche chi non è andato, 
come il  senatore Emanuele 
Dessì, che condivide gran par-
te delle critiche avanzate in 
questi mesi da Morra ai verti-
ci pentastellati, «ma non mi è 
piaciuto il metodo, perché fi-
nisce per essere divisivo. Ab-
biamo delle assemblee tutti i 

martedì, potevamo parlarne 
lì. Il problema, semmai, è che 
quando viene Di Maio a quel-
le assemblee e noi potremmo 
dirgli cosa non ci piace, sia-
mo  solo  in  45  senatori  su  
106». Di Maio non è preoccu-
pato e con Morra i contatti so-
no costanti, anche per parla-
re delle prossime regionali in 
Calabria.  Di  certo,  però,  
avrebbe preferito altre moda-
lità di confronto.

In molti  non sono andati  
all’iniziativa a San Macuto,  

soprattutto deputati, perché 
alla Camera, nel frattempo, 
era  stata  indetta  un’assem-
blea per discutere dell’ennesi-
ma fumata nera arrivata ieri 
per l’elezione del capogrup-
po. Si ammette ormai senza 
imbarazzo che la competizio-
ne, a settembre definita uno 
«splendido esempio di demo-
crazia interna», ha messo in-
vece in moto una macchina 
del fango tra i candidati che 
ha finito per spaccare in due 
il gruppo. A palazzo Mada-

ma, nel frattempo, Elena Fat-
tori annuncerà il suo addio, 
domani, al Movimento 5 stel-
le. Ci sta ancora pensando, in-
vece, Ugo Grassi, che si sfo-
ga: «I Cinque stelle mi hanno 
deluso. Hanno usato tanti di 
noi, tra professori universita-
ri e professionisti stimati, per 
raccogliere consenso alle ele-
zioni nel ceto moderato. Poi, 
una volta  arrivati  in  Parla-
mento, ci hanno scaricati sen-
za mai ascoltarci». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

CARLO BERTINI

ROMA

«Non possiamo fare i donato-
ri di sangue per questi qui». 
«Il Pd ogni volta ci mette le 
pezze e, come si dice, esce pu-
re cornuto e mazziato». Sono 
queste le battute che scorro-
no tra palazzo Chigi e il Naza-
reno, dopo una giornata cam-
pale  passata  a  combattere  
con(tro) i grillini. In teoria al-
leati,  in  pratica  avversari.  
Considerati inaffidabili. E pu-
re se Zingaretti si affretta a 
chiarire che «il Pd non vuole 
le elezioni», quel che non di-
ce è che le mette in conto. Ec-
come.  Se  capiteranno,  per  
colpa di altri però. «La corda 
così si spezza», avverte il se-
gretario, dopo aver scelto la li-
nea dura sull’Ilva, anche a co-
sto di un frontale da portare 
alle estreme conseguenze. 

Il caos sull’ Ilva in cui piom-
ba in serata il governo dice 
molto di come sia precipitata 
la situazione. Un pomeriggio 
di battaglie campali nel tenta-
tivo di non far schiantare la 
maggioranza sullo scudo pe-
nale ai manager. A inizio gior-
nata a far prudere le mani ai 
Dem è Matteo Renzi, con un 
post proprio mentre Zingaret-
ti è riunito con Orlando, Fran-
ceschini, ministri e capigrup-
po Pd sulla manovra. «Ades-
so che l’aumento delle tasse 
sulle auto aziendali  è stato 
cancellato, ci chiediamo che 
fine hanno  fatto  quelli  che  
una settimana fa ci insultava-
no».  Roberto  Gualtieri,  al  
summit  piddino,  allarga  le  
braccia e racconta che è stato 
proprio Marattin di Italia Vi-
va, insieme alla Castelli dei 
cinque stelle, a proporre quel-
la tassa all’ultimo vertice sul-
la manovra. La misura è or-

mai colma. L’esempio della 
prima guerra mondiale scop-
piata per l’assassinio dell’arci-
duca Ferdinando D’Asburgo 
a Sarajevo ricorre nei conver-
sari dei Dem. 

«Il governo è in una situa-
zione di debolezza e se non 
dimostra di poter dare una 
prospettiva  al  paese,  altre  
prospettive  più  forti  si  im-
pongono», dicono al Nazare-
no: citando la destra che ha 
fatto «blocco» a san Giovan-

ni e che ora potrebbe attrar-
re nelle sue maglie «una deci-
na di senatori grillini per far 
cadere il governo». Ma il par-
tito non è compatto. Sull’al-
tare del voto non tutti sono 
pronti a immolarsi. L’ala sini-
stra di Orlando, con Proven-
zano e Martella, e quella che 
fa capo a Gentiloni e Amen-
dola, sono più sensibili alle 
sorti del partito che così ri-
schia il logoramento. I centri-
sti sono più cauti. Anche se 

Franceschini ha cambiato at-
teggiamento e ora fa la fac-
cia dura anche lui. «O si ri-
spettano i patti e gli accordi 
raggiunti con grandi sforzi, 
oppure è inutile  farli».  Tra 
gli ex Dc c’è un timore cre-
scente per i sondaggi, per la 
gestione che fa apparire il Pd 
al rimorchio di Renzi e Di Ma-
io. Delrio chiede di «intestar-
ci  qualcosa della manovra,  
quanto fatto di buono per i 
comuni e aprire un dialogo 

diretto con i sindaci». 
Di Maio però non teme le 

minacce. «Non ci preoccupa 
ciò che dice Zingaretti, que-
sta  è  la  sua  posizione  non  
quella del Pd», commentano 
i vertici del Movimento». Ec-
co il clima che c’è con quelli 
che dovevano essere alleati 
in una futura coalizione, sul-
la quale nessuno scommette 
più un euro nel Pd. Con gran-
de paura di ciò che verrà. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La tentazione
della crisi

e l’incognita
referendum

Dal voto su Ilva ai migranti: tutte le rinunce a favore del Movimento
Castagnetti: “Si fanno carico del governo mentre i grillini non lo fanno”

Subalternità culturale 
o senso di responsabilità:
così i dem cedono ai 5S

Salvini e il Quirinale:
«Draghi, perché no?» 

TACCUINO

Mario  Draghi  Presidente  della  
Repubblica? Matteo Salvini se 
la cava con una battuta: «Why 
not? Diamoci un tocco di ingle-
se». Il leader della Lega, intervi-
stato nel programma "Fuori dal 
coro" su Rete 4, ha poi afferma-
to che se cade il governo «Mat-
tarella non potrà che restituire 
la parola agli italiani, sono fidu-
cioso».Alla riunione voluta da Morra hanno partecipato circa trenta grillini

FRANCESCA SCHIANCHI

ROMA

«I
l Pd me lo immagi-
no come quei tizi  
che nel Medioevo 
venivano torturati 

tirando il loro corpo di qua e di 
là, fino a dilaniarli». L’immagi-
ne è cruenta, il significato chia-
ro: «È un partito lacerato tra la 
pulsione di inseguire i grillini 
per cercare di recuperare l’elet-
torato che ha votato M5S e l’of-
fensiva di Matteo Renzi». Clau-
dio Velardi è giornalista, esper-
to di comunicazione, ex diri-
gente del Pci, uno dei cosiddet-
ti “Lothar” che nel 1998 sbarca-

rono  a  Palazzo  Chigi  nello  
staff di Massimo D’Alema pre-
mier. Il punto è che, in questa 
contorsione tra spinte diverse, 
dice, il Pd oggi «finisce per non 
essere più né carne né pesce». 
E, di conseguenza, «rischia di 
subire  l’egemonia  culturale  
grillina».

L’ultimo episodio è stato il 
caso Ilva, la votazione al famo-
so emendamento che toglie lo 
scudo penale ad Arcelor Mit-
tal: lo ha voluto con tutte le 
forze una fronda grillina capi-
tanata  da  Barbara  Lezzi,  i  
dem si sono accodati pur es-
sendo poco convinti e temen-
do le conseguenze. Ma prima 
c’era stato il sì al taglio dei par-
lamentari: per tre volte in un 

anno e mezzo il Pd compatto 
aveva detto no, un mese fa la 
capitolazione e l’ok alla nor-
ma. O ancora la politica sui mi-
granti: rispetto al governo pre-
cedente doveva cambiare dal 
giorno alla notte, ma Di Maio 
frena e la discontinuità pro-
messa  tarda  a  farsi  vedere.  
Una strisciante subalternità? 
«Non è questo: è eccesso di re-
sponsabilità,  è  un  atteggia-
mento che deriva dal tentati-
vo di farsi carico del governo 
nel momento in cui l’altro al-
leato non lo fa», giudica Pier-
luigi Castagnetti, ex deputa-
to, ultimo segretario del Parti-
to  popolare  italiano,  amico  
personale del presidente Mat-
tarella. «Ora Zingaretti ha da-

vanti a sé un dilemma: smenti-
re l’identità di partito respon-
sabile del Pd o continuare co-
sì, sapendo però che in questa 
fase gli elettori non premiano 
la  responsabilità?».  Dove  
smentire quell’identità signifi-
ca far cadere il governo e an-
dare alle urne: «Ci sarebbe il ri-
schio di una sconfitta. Ma l’al-
ternativa è un logoramento di 
cui non si vede la fine».

Anche Chicco Testa, una car-
riera  da  dirigente  d’azienda 
dopo essere stato presidente 
di Legambiente ed ex deputa-
to Pci, individua nel senso di 
responsabilità una delle ragio-
ni dello sbilanciamento verso 
posizioni grilline del Pd. E poi, 
dice, «c’è da sempre nel parti-
to un’anima malpancista, filo-
grillina prima ancora che esi-
stessero i grillini – spiega – per 
esempio sullo scudo penale è 
riemerso un residuo di cultura 
giustizialista che nel Pd è sem-
pre esistita». In questo modo 
«i dem corrono il rischio di con-
segnarsi mani e piedi al M5S: 
l’alternativa è uno scatto d’or-
goglio che permetta loro di ri-
trovare le radici, anche a ri-
schio di affrontare una traver-
sata del deserto. Perché, così, 
a  Salvini  stanno costruendo  
un’autostrada  a  sedici  cor-

sie…». Non di egemonia grilli-
na si tratta, ma di difficoltà di 
percorso date dalla debolezza 
dei  Cinque  stelle  secondo  
Claudio Petruccioli, ex parla-
mentare del Pci e poi del Pds e 
dei Ds, per quattro anni presi-
dente del Consiglio di ammini-
strazione della Rai. «Io credo 
che il M5S sia alla fine della 
sua esperienza, agli ultimi fuo-
cherelli d’artificio». E allora, 
«il problema per il Pd è la con-
vergenza con un aggregato po-
litico che non sa bene cosa fa-

re, dove andare». Nell’incer-
tezza, i dem rischiano di asso-
ciarsi  a  decisioni  potenzial-
mente incomprensibili per il 
loro  elettorato,  come quella  
su Ilva che rischia di far saltare 
quasi 15 mila posti di lavoro. 
«A un certo punto forse Zinga-
retti dovrebbe dire: o vi pren-
dete anche voi delle responsa-
bilità – predica Castagnetti - o 
si prende atto che è finita». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

POLITICA

M5S, prove di golpe 
I delusi da Di Maio
ora puntano su Morra
Il senatore convoca i parlamentari: non è sovversione 
Grassi prepara l’addio: “Amareggiato, mi hanno usato”

LAPRESSE 

ANALISI Velardi: “Un partito 
lacerato tra la pulsione 
di inseguire gli alleati 
e l’offensiva di Renzi”

POLITICA

LAPRESSE

Il Pd congela l’alleanza con i grillini
L’ultimatum di Zingaretti e Franceschini a Di Maio e Renzi: “Così la corda si spezza”

Nicola Zingaretti, 54 anni, è segretario del Partito democratico da 8 mesi

MARCELLO SORGI

S
tufo di fare da ber-
saglio al tiro incro-
ciato di Renzi e Di 
Maio, il segretario 

del Pd Zingaretti ha riuni-
to ieri mattina i suoi mini-
stri e, alla fine di una riu-
nione in cui ha potuto mi-
surare  un’esasperazione  
della  pattuglia  democrat  
al governo superiore an-
che alla sua, li ha autoriz-
zati a far filtrare un ultima-
tum che suona più o meno 
così: se gli alleati di gover-
no continueranno a com-
portarsi come se stessero 
all’opposizione,  il  Pd,  a  
gennaio, appena approva-
ta la legge di stabilità, apri-
rà una crisi che portereb-
be inevitabilmente a ele-
zioni anticipate. 

Per Zingaretti, ma anche 
per Franceschini, capo de-
legazione al governo, la mi-
sura è colma. E non solo 
per  l’irrigidimento  del  5  
stelle  sul  l’eventualità  di  
reintrodurre lo scudo pena-
le per cercare di convince-
re Arcelor-Mittal a tornare 
sui suoi passi e a rinunciare 
all’abbandono delle accia-
ierie Ilva, a cominciare a 
Taranto,  mettendo in di-
scussione  il  futuro  di  
10700 lavoratori, più alme-
no 4000 nell’indotto. Il Pd, 
e in particolare il ministro 
dell’Economia  Gualtieri,  
estensore materiale  della  
manovra  d’autunno,  non  
sopportano più che Renzi, 
dopo aver dato via libera al-
le decisioni del governo tra-
mite i suoi ministri, il gior-
no dopo le smentisca come 
se non avesse saputo nien-
te, puntando a prendersi il 
merito dell’eventuale can-
cellazione delle mini-impo-
ste (tipo quella sulla plasti-
ca monouso o sulle  auto 
aziendali) a danno del Pd, 
descritto  come  il  partito  
delle tasse.

Ma Zingaretti bluffa o fa 
sul serio? A giudicare dalle 
reazioni dei destinatari del-
la sua iniziativa, è assai dif-
ficile che il leader del Pd 
possa realizzare i suoi pro-
positi.  Per  varie  ragioni,  
ma soprattutto una: se i se-
natori che stanno lavoran-
do per chiedere il referen-
dum sulla riforma costitu-
zionale del taglio dei parla-
mentari - e ieri sera erano 
arrivati a 49 delle 64 firme 
necessarie per la richiesta 
-, dovessero raggiungere il 
loro obiettivo, il voto si ter-
rebbe tra aprile e giugno 
2020 e innescherebbe un 
processo che, tra apertura 
delle urne e necessario ade-
guamento della legge elet-
torale alla riduzione di de-
putati e senatori, rendereb-
be impossibile il voto per il 
rinnovo di Camera e Sena-
to  almeno  fino  a  metà  
2021, quando Mattarella, 
entrato nel semestre bian-
co, non potrebbe più scio-
gliere.
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LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

Q
uote per i migranti eco-
nonomici(con l’obiet-
tivo di attirare i profes-
sionisti che mancano 

a certi settori) e l’aspirazione 
ad accogliere 500mila studenti 
stranieri entro il 2027 (quasi il 
doppio di quelli attuali). Ma al 
tempo stesso, lotta contro gli il-
legali, limitando l’assistenza sa-
nitaria che viene loro concessa. 

«Al tempo stesso» è una for-
mula tipica del frasario macro-
niano, la volontà (un po’ demo-
cristiana) di combinare gli op-
posti, di dare un colpo al cer-
chio e uno alla botte (una politi-
ca né di destra, né di sinistra). 
Ieri il premier Edouard Philip-
pe  ha  dovuto  applicare  quel  
principio  all’immigrazione.  Il  
Governo ha  presentato venti  
misure per trovare «un giusto 
equilibrio», ha detto il  primo 
ministro, tra apertura e repres-
sione: «Vogliamo riprendere il 
controllo della nostra politica 
migratoria».

A dire il vero, di quote in Fran-
cia aveva sempre parlato la de-
stra (Nicolas Sarkozy, che poi 
non era riuscito a metterle in 
pratica) e anche le altre misure 
fanno pensare a quello schiera-
mento, almeno secondo i para-
metri di una vecchia politica. 
Chiaramente  Emmanuel  Ma-
cron non vuole lasciare questo 
terreno di gioco a Marine Le 
Pen. 

Una delle nuove misure è la li-
mitazione dell’assistenza sani-
taria ai richiedenti asilo e ai clan-
destini, che ogni anno costa alla 
Francia più di un miliardo. Se-

condo il Governo, ci sarebbero 
tanti abusi. Nella classifica del-
le nazionalità che domandano 
lo status di rifugiato, si piazza-
no al secondo posto i georgiani 
e al terzo gli albanesi, poi scarta-
ti perché provengono da demo-
crazie. Lo farebbero solo per be-
neficiare temporaneamente in 
Francia di cure di buon livello e 
gratuite. Finora l’accesso alla co-
pertura  sanitaria  universale  
scattava subito. Ieri, invece, Phi-
lippe ha annunciato che si do-
vranno attendere tre  mesi,  a  
parte le cure urgenti (e poi, nei 
primi 9 mesi di copertura, saran-
no esclusi interventi come quel-
lo alla cataratta e le protesi ad 
anche e ginocchi). Dopo l’even-
tuale rifiutato dell’asilo politi-
co, oggi sono concessi 12 mesi 

supplementari di copertura, or-
mai ridotti a sei.

Ieri accanto al premier, Chri-
stophe Castaner, ministro de-
gli Interni, ha annunciato an-
che la creazione di tre nuovi 
centri  di  identificazione  ed  
espulsione  dei  clandestini,  a  
Lione, Bordeaux e Orléans. Ca-
staner ha promesso 16.000 po-
sti in più per i rifugiati, ma an-
che lo sgombero - entro fine an-
no - degli accampamenti nella 
zona Nord di Parigi. Quanto al 
ricongiungimento familiare, sa-
rà mantenuto ma le frodi verra-
no sanzionate con il pugno du-
ro, vedi i padri di nazionalità 
francese o con regolare permes-
so di soggiorno che riconosco-
no minori solo per dare loro la 
possibilità di venire in Francia. 

A «compensare» tutto questo ci 
saranno le quote, con cifre preci-
se, per quantificare chi potrà im-
migrare regolarmente in Fran-
cia, se avrà le capacità professio-
nali richieste nei settori a corto 
di manodopera locale. 

Parigi sposa il sistema anglo-
sassone, ben radicato negli Usa 
ma anche in Canada e in Austra-
lia. Le quote per professione (e 
non per nazionalità) saranno 
fissate una volta all’anno, a par-
tire dal 2020. Ma ieri la ministra 
della Giustizia, Nicolle Bellou-
bet, ha fatto subito polemica. 
«Non ho mai pensato – ha detto 
- che le quote fossero la risposta 
ai problemi dell’immigrazione. 
Dove le hanno applicate, non 
hanno mai funzionato».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ALESSANDRA RIZZO

LONDRA

C
ome se non bastasse 
una campagna elet-
torale  avvelenata  e  
un voto dall’esito im-

prevedibile, sul Natale britan-
nico incombe anche lo sciope-
ro  dei  treni  potenzialmente  
più lungo nella storia del Pae-
se: 27 giorni quasi ininterrot-
ti, dal 2 dicembre a Capodan-
no. È la minaccia di uno dei 
sindacati di categoria contro 
la  South  Western  Railway,  
un’azienda privata che gesti-
sce una delle linee ferroviarie 
britanniche.  Se  lo  sciopero  
verrà confermato, si rischia il 
caos per milioni di passegge-
ri: la South Western Railway 

trasporta ogni giorno 600 mi-
la persone su treni che parto-
no dallo snodo cruciale della 
stazione di Waterloo. La deci-
sione  del  sindacato  RMT  
(Rail,  Maritime  and  Trans-
port) riguarda una vertenza 
sulla presenza delle guardie 
sui treni della compagnia. Lo 
sciopero, che comunque po-
trebbe essere ancora evitato, 
fa salvo il 12 dicembre, data 
delle elezioni, mentre nei gior-
ni di Natale e San Silvestro i 
treni non circolano.

La gaffe sulla Grenfell Tower
La notizia troneggiava su alcu-
ne prime pagine dei giornali 
proprio nel giorno in cui si è 
aperta ufficialmente la cam-
pagna elettorale. E non pote-
va essere un inizio peggiore 
per il Partito Conservatore di 

Boris Johnson, che ha dovuto 
subire le dimissioni di un mini-
stro e far fronte alle polemi-
che per la gaffe di un fedelissi-
mo del premier in merito alla 
tragedia  di  Grenfell  Tower,  

dove nel 2017 sono morte in 
un incendio 72 persone. Ja-
cob Rees-Mogg, Brexiteer di 
ferro e aristocratico giudicato 
da molti arrogante, ha detto 
che le vittime del rogo avreb-

bero  dovuto  avere  il  «buon  
senso» di ignorare l’ordine dei 
vigili  del  fuoco di  rimanere 
nei loro appartamenti, e scap-
pare da un grattacielo in fiam-
me. Si è scusato, ma non è ba-
stato a placare il putiferio. 

«Get Brexit Done»
Johnson si è recato a Buckin-
gham Palace per informare la 
Regina dello scioglimento del-
la Camera dei Comuni, avve-
nuto la notte di martedì. Un at-
to formale che porterà il Re-
gno Unito alle elezioni politi-
che per la terza volta in quat-
tro  anni,  nella  speranza  di  
sbloccare l’impasse sulla Bre-
xit. Johnson ha ribadito il mes-
saggio centrale della sua cam-
pagna: «Get Brexit Done», ter-
minare  il  divorzio  dalla  Ue  
senza altri rinvii oltre il 31 gen-
naio. Ha accusato il rivale Je-
remy  Corbyn,  un  socialista  
vecchio stampo che ha impres-
so una svolta radicale al parti-
to laburista dopo gli anni del 
blairismo, di essere un novel-
lo Stalin che odia il profitto. 

«Puntano il dito contro sin-
goli individui con una invidia 
e uno spirito vendicativo che 
non si vedevano da quando 

Stalin  perseguitò  i  kulaki»,  
ha scritto Johnson sul «Tele-
graph». Un paragone che gli 
ha  attirato  critiche  perfino  
nel contesto di una campa-
gna già infuocata. Il giorno 
prima, Corbyn aveva accusa-
to il premier di voler indeboli-
re i diritti dei lavoratori e dar 
vita  ad  un  «Thatcherismo  
con gli steroidi».

Ma  gli  slogan  sono  stati  
eclissati  dalle  polemiche in  
seno ai conservatori. Il mini-
stro  per  il  Galles,  Alun  
Cairns, si è dimesso dopo che 
è emerso che era a conoscen-
za del «sabotaggio» di un pro-
cesso  per  stupro  effettuato  
da un suo collaboratore. I To-
ry sono finiti sotto accusa an-
che per aver manipolato il vi-
deo di un’intervista televisi-
va del laburista Keir Starmer, 
che  nella  versione  twittata  
dai conservatori appare con-
fuso di fronte ad una doman-
da  sulla  Brexit,  mentre  in  
realtà aveva dato una rispo-
sta pronta. Ma la strada è an-
cora lunga, e il messaggio for-
te di Johnson sulla Brexit ha 
ancora ottime chance di far 
presa sugli elettori. —
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Parte la campagna avvelenata verso il voto. Corbyn attacca Johnson: “Thatcher con gli steroidi”

Regno Unito verso il blocco dei trasporti
I sindacati: sciopero dei treni per 27 giorni

sbarchi diminuiti del 97 per cento

Lamorgese difende il memorandum
con la Libia siglato da Minniti

LUDOVIC MARIN / AFP

REUTERS/TOBY MELVILLE

Il premier britannico conservatore Boris Johnson

Il memorandum Italia-Libia 
che fu inventato da Marco 
Minniti e ha permesso la ri-
nascita della Guardia costie-
ra libica, non si tocca. È meri-
to suo se, nel giro di due an-
ni, gli sbarchi sono diminuiti 
del 97%. Quindi, al massimo 
si può migliorare con l’obiet-
tivo in tempi medio-lunghi 
di chiudere i centri di deten-
zione e affidarli alle Nazioni 
Unite. È già al lavoro, anzi, 
una commissione bilaterale. 
Così il ministro dell’Interno, 
Luciana Lamorgese, al Parla-
mento: «Il memorandum ha 
svolto un ruolo importante 
per evitare l’isolamento del-
le autorità libiche e per coin-
volgerle in comuni strategie 
per il contrasto al traffico di 
esseri umani».
Il  governo  non  straccia  il  
controverso memorandum, 
dunque. Tantomeno consi-
dera la Guardia costiera dei 
trafficanti in divisa. Anche 
sui cosiddetti lager, Lamor-
gese ci va cautissima e non 
sposa le accuse: «Organizza-
zioni umanitarie - dice - han-
no frequentemente rivolto 
critiche evidenziando asse-
riti metodi di gestione opa-
chi, scarse possibilità di ac-
cesso, trattamenti inumani 
e  degradanti,  condizioni  
igienico-sanitarie  preca-
rie...». Quanto al memoran-
dum, «esso rappresenta la  
cornice giuridica e politica 
di riferimento».

Ragionamenti che soddisfa-
no il Pd come il M5S, e Italia 
Viva. Restano davvero in po-
chi  gli  irriducibili  contro.  
Matteo Orfini, Pd, ad esem-
pio: «Un intervento imbaraz-
zante e ipocrita. Davvero vo-
gliamo continuare a far fin-
ta di non sapere?». 
Persino Erasmo Palazzotto, 
Leu, sembra piegarsi alla ra-
gion di Stato: «La rinegozia-
zione  del  memorandum  
con la Libia va bene - dice - 
ma deve essere fatto a tre 
condizioni: chiusura imme-
diata dei centri, un piano di 
evacuazione  europeo  di  
quei  migranti  ancora  pre-
senti in territorio libico, e il 
ripristino di una missione di 
salvataggio  europea».  L’i-
dea di un gigantesco piano 
europeo di evacuazione pia-
ce anche a Riccardo Magi, 
+Europa. 
Alla fine, il dibattito fila liscio 
per il governo. Anche il cen-
trodestra approva la  conti-
nuità. Nicola Molteni, Lega, 
ritiene «che il nostro Paese 
debba ringraziare la Guardia 
costiera libica per i soccorsi, i 
salvataggi e i pattugliamenti 
nel Mediterraneo». Ed è irri-
dente  Sandro  Del  Mastro,  
Fdi: «Abbiamo sentito la bru-
sca  inchiodata  nel  Transa-
tlantico delle posizioni di que-
sta  sinistra,  un’inchiodata  
che non ha lasciato tracce di 
copertone sul tappetino ver-
de...». FRA. GRI — 

I NODI DELL’EUROPA

Tra le 20 norme del governo anche la limitazione all’assistenza sanitaria e ai ricongiungimenti. Il premier Philippe: “Vogliamo riprendere il controllo” 

Sgomberi e quote in base alla professione
Sui migranti Macron rincorre la destra

IL CASO/1

Il presidente della Repubblica francese Emmanuel Macron

IL CASO/2
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

È
difficile  chiedere  a  
un superstite cosa ri-
corda. È difficile sta-
re  davanti  al  quel  

volto sofferente, con quello 
stupore doloroso di chi è vi-
vo e non sa perché. Gli occhi 
di un vigile del fuoco super-
stite sono stupiti, umidi e gra-
ti. Grati perché può riabbrac-
ciare la figlia, il resto per i 
suoi compagni che non po-
tranno più farlo. Erano così 
ieri mattina gli occhi di Giu-
liano Dodero, 48 anni, che 

stava rientrano nella camera 
del  reparto  «Osservazione  
breve»,  reparto  accanto  al  
Pronto soccorso dell’ospeda-
le Santi Antonio e Biagio di 
Alessandria. L’altro ieri not-
te  la  tragedia,  la  corsa  in  
ospedale e in serata l’inter-
vento alla gamba destra e al-
la caviglia. Tutto era andato 
bene, ma ieri era la giornata 
dei controlli, del su e giù per i 
reparti. 

Davanti alla porta della ca-
mera i familiari, anche loro 
con gli occhi umidi e tanta 
paura da smaltire. Giuliano 
Dodero arriva sul letto barella 
e sorride.  Sorride piano. Si  
sforza. Guardandosi intorno 
come sorpreso di tanta atten-

zione: ci sono i vertici del co-
mando dei vigili del fuoco di 
Alessandria  e  tanti  colleghi  
che vogliono salutarlo, e sape-
re se sta bene. C’è quella ma-
no tremante di una delle don-
ne della sua famiglia che lo sta-
vano aspettando e che lo acca-
rezza, chiedono di non pubbli-
care nomi «siamo qui solo per 
lui, per vedere che sta bene», 
quella mano lo accarezza dol-
cemente su una ferita «cosa 
hai fatto qui?». Sul mento Giu-
liano ha tre punti di sutura 
che spuntano da un accenno 
di barba e sul naso una botta 
visibile, segno che i massi del-
la casa lo hanno sfiorato. A 
quella mano si appoggia e sor-
ride, ancora. 

«Non ricordo molto dell’al-
tra  sera»,  dice.  «Ci  hanno  
chiamato per un crollo dovu-
to a un’esplosione - racconta 
con un filo di voce -, siamo 
andati  e  c’era  quella  parte  
della casa un cumulo di mat-
toni».  Dodero  era  il  capo-
squadra, con lui  c’erano le 
vittime: Marco Triches, Mat-
teo Gastaldo e Antonio Can-
dido e Luca Trombetta, l’al-
tro vigile ferito ricoverato ad 
Asti. «Quando siamo arrivati 
sul posto abbiamo visto que-
ste due palazzine - racconta 
ancora Dodero - eravamo in 
quella crollata e sentivamo 
odore di gas, da una finestra 
nell’altra palazzina abbiamo 
visto la bombola. Avevamo 

l’esplosimetro con noi». L’e-
splosimetro è uno strumen-
to in dotazione dei vigili del 
fuoco e indica la concentra-
zione di gas. I vigili lo usano 
per rilevare e localizzare, fu-
ghe di gas, come temevano 
nella cascina di Quargnento. 
Non è uno strumento che fa 
misurazioni  ma  rileva  co-
munque la presenza del gas, 
viene usato per testare le zo-
ne a rischio. «Sentivamo che 
c’era ancora gas - ripete anco-
ra Dodero -. Avevamo senti-
to l’odore e avevamo gli stru-
menti che usiamo sempre in 
questi  casi.  Quando abbia-
mo visto l’altra bombola pe-
rò non abbiamo fatto in tem-
po a intervenire. Ho sentito 

il boato, ma poi c’è il buio. 
Non ricordo più niente». 

Fa fatica a parlare ma sorri-
de sempre, gentile, e si sfor-
za di rispondere. Quando ha 
ripreso conoscenza? «Quan-
do mi  hanno tirato  fuori»,  
fuori dalle macerie da quella 
parte di casa che lo ha travol-
to, insieme ai colleghi. Giu-
liano Dodero lo sa che tre dei 
suoi non ci sono più, vuole 
parlare del suo lavoro dei ri-
schi? «Non ce la faccio. Non 
me la sento proprio». Per Do-
dero la convalescenza non 
sarà lunghissima, dovrà sot-
toporsi ad altri controlli alle 
gambe. Più difficile sarà re-
cuperare dal dolore. —
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COLLOQUIO

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

«S
e ci sono colpe-
voli,  abbiano  
presto un no-
me».  Il  pre-

mier Conte, dopo il messag-
gio di solidarietà ai vigili del 
fuoco («eroi sempre in prima 
linea per garantire la nostra 
incolumità»), lancia il moni-
to perché si scopra al più pre-
sto chi ha causato la morte 
dei tre pompieri, uccisi, nella 
notte tra lunedì  e  martedì,  
dall’esplosione che ha ridot-
to in macerie una bella casa 

rurale nel paese di Quargnen-
to, a pochi chilometri da Ales-
sandria.  Non una sola,  ma 
«più esplosioni intervallate - 
ha  precisato  il  procuratore  
della Repubblica Enrico Cie-
ri - che qualcuno ha delibera-
tamente voluto per far salta-
re in aria l’edificio». E qual-
che nome sospetto, il padro-
ne di casa Gianni Vincenti ai 
carabinieri l’ha fatto.

Le ipotesi di reato su cui so-
no concentrate le indagini so-
no il crollo di edificio e l’omi-
cidio plurimo. Tre le vittime: 
Marco Triches,  Matteo  Ga-
staldo  e  Antonio  Candido.  
Due quelli feriti, Giuliano Do-
dero e Luca Trombetta, e an-

che un carabiniere, Roberto 
Borlengo. Ieri, la procura ha 
disposto l’autopsia sulle sal-
me, per accertare se la morte 
sia stata causata da asfissia o 
da politrauma da schiaccia-
mento, quando sono stati tra-
volti dal peso della casa che 
lo scoppio, in pochi istanti, 
ha frantumato in una cater-
va di detriti di cemento e mat-
toni. E polvere, tanta polvere 
soffocante che potrebbe aver 
ostruito il respiro. 

Stamane è atteso il nulla 
osta della procura. Fin dal po-
meriggio sarà allestita la ca-
mera  ardente  al  Comando  
dei vigili del fuoco, fino al tra-
sferimento in Duomo di Ales-

sandria, domani, per le ese-
quie. 

Intanto, l’attività investiga-
tiva si muove su due fronti: il 
luogo della tragedia è stato 

esaminato  palmo  a  palmo  
dai reparti  specializzati  del 
Ris dei carabinieri di Parma e 
del Nia (Nuclei investigativi 
antincendi) dei vigili del fuo-
co di Torino e di Roma. Un la-

voro meticoloso,  ma anche 
imponente,  per  spostare  le  
macerie alla ricerca di indizi 
utili a spiegare in che modo 
siano  state  preordinate  le  
esplosioni, utilizzando bom-
bole del gas, azionate da ti-
mer che hanno innescato un 
effetto  domino.  Che  espe-
rienza ci vuole per preparare 
quel  marchingegno?  Le  ri-
sposte  potrebbero  arrivare  
dall’esame di  due bombole 
miracolosamente inesplose. 
L’altro fronte ruota intorno 
agli interrogativi: chi ha cau-
sato la strage? Quale moven-
te? I carabinieri hanno inter-
rogato a lungo il proprietario 
Gianni Vincenti, considerato 

vittima patrimoniale (ha per-
so la casa), i famigliari e mol-
te persone. «Sono distrutto 
dal dolore per questi tre ra-
gazzi morti sotto le macerie 
di casa mia dove abbiamo vis-
suto in armonia e amore per 
anni», è lo sfogo telefonico di 
Vincenti. Ma era aleggiata la 
voce di  tensioni  famigliari:  
«Una  cattiveria,  io  non  ho  
problemi con mio figlio», ri-
batte. 

Qualche sospetto forse Vin-
centi ce l’ha se, la notte della 
disgrazia, quando un vicino 
gli  ha  telefonato  («Gianni,  
c’è stato uno scoppio in casa 
tua») lui, al brucio, avrebbe 
detto: «Allora mi han fatto 
un dispetto». Chi? «Negli an-
ni ho subito diversi atti dolo-
si», ma non entra nei detta-
gli. Aggiunge sgomento: «Ab-
biamo fatto quella casa per vi-
verci tutta la vita, adesso è di-
ventato un luogo di morte». 
Aveva già smesso, due anni 
fa, però, di essere luogo per 
tutta la vita, quando Vincen-
ti, forse per spese insostenibi-
li, aveva provato a venderla e 
si era trasferito. —
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GIULIANO DODERO

CAPOSQUADRA 
DEI VIGILI DEL FUOCO

ANSA

Decisivo anche 
l’esame sulle 
due bombole 

che non sono esplose

1. Cosa resta della cascina 
esplosa a Quargneto; 2. I vigili 
del fuoco nel luogo dell’esplo-
sione; 3. La solidarietà ai pom-
pieri. 4. Giuliano Dodero, 
il caposquadra superstite 

1

Ci hanno chiamati 
per un crollo dovuto a 
un’esplosione, parte 
della casa era sotto 
un cumulo di mattoni

Sentivamo odore
di gas, da una 
finestra nell’altra 
palazzina abbiamo 
visto la bombola

2

3

4

Giuliano Dodero, 48 anni, in ospedale ha potuto riabbracciare la figlia
Dopo l’intervento chirurgico, gli esami. Anche tanti colleghi a salutarlo 

Il caposquadra superstite
con gli occhi ancora umidi
“Il gas, il boato e il buio”

ALBINO NERI

Alessandria, autopsia sulle vittime. Le analisi dei Ris. Vincenti: basta cattiverie, nessuna lite con mio figlio. Oggi camera ardente

Il proprietario della cascina ai pm
“Ecco i nomi di chi mi voleva male”

IL CASO

LA TRAGEDIA DI ALESSANDRIA 

DINO FERRETTI
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GIUSEPPE BOTTERO

TORINO

I ricercatori di Enerbrain, che 
hanno inventato una scatolet-
ta in grado di ridurre i consu-
mi energetici di appartamen-
ti, condomini, teatri e grandi 
centri commerciali, lavorano 
tra l’Italia e il Giappone. I fon-
datori di Comehome, una sor-
ta di Airbnb per organizzare 
feste in casa degli sconosciu-
ti, stanno facendo il pieno di 
finanziamenti: l’ultimo vale 
800 mila euro. E gli start-up-
pers  di  Electro  Power  Sy-
stems, che si occupano dello 
stoccaggio di energia, adesso 
sono parte del gruppo Engie, 
quotato alla Borsa di Parigi. 
Tutti però sono partiti da via 
Boggio,  a  Torino,  dove nel  

1999 il Politecnico ha aperto 
I3P, uno dei primi incubatori 
del Paese.

Era un’idea pionieristica: a 
fianco della  cittadella degli  
studi, sarebbe nato uno spa-
zio in cui far crescere le ricer-
che e le intuizioni degli stu-
denti, creando le condizioni 
perché potessero trasformar-
si in imprese capaci di svilup-
parsi in autonomia. Oggi, in 
qualche  modo,  I3P  corona  
una cavalcata di vent’anni, in 
cui ha favorito la fondazione 
e lo sviluppo di oltre 240 so-
cietà. A Doha, in Qatar, l’Ubi 

Global World Rankings, che 
attraverso una rete di oltre 
mille organizzazioni mappa 
l’innovazione in novanta Pae-
si, lo ha eletto «miglior incu-
batore pubblico» al mondo. 
Torino ha battuto le altre cit-
tà europee, ma anche i mostri 
sacri americani, e l’ha fatto 
grazie a una combinazione di 
tre parametri: un ampio «por-
tafoglio» di aziende, le perfor-
mance dei suoi imprenditori 
nella raccolta fondi, il valore 
generato per il  territorio in 
cui opera. L’ultimo, in partico-
lare, è un passaggio chiave: si-

gnifica  che  in una nazione 
che fatica a stare al passo con 
la crescita, i progetti ad alto 
tasso di innovazione posso-
no comunque trovare la for-
za di imporsi. E che il capoluo-
go  piemontese,  con  la  sua  
scommessa su una nuova vo-
cazione - il digitale sposato al-
la manifattura - sembra aver 
trovato la strada giusta. Giu-
seppe Scellato, il presidente 
che alla fine del 2018 ha sosti-
tuito Marco Cantamessa alla 
guida del polo tech, ne è con-
vinto: «Questo è un ambien-
te positivo, che offre alle start 

up  innovative  opportunità  
con tutti gli attori dell’ecosi-
stema, dal mondo industria-
le a quello finanziario. La no-
stra forza - prosegue - sta an-
che  nell’interazione  conti-
nua con il Politecnico che rap-
presenta il principale bacino 
di  competenze  tecniche  e  
scientifiche  per  lo  sviluppo  
delle startup incubate e per-
mette l’accesso a risorse uma-
ne altamente qualificate». 

I risultati del ranking Ubi 
Global, ragiona, riflettono i ri-
sultati delle imprese cresciu-
te dentro I3P, che valgono 90 
milioni di euro e, soltanto nei 
primi mesi del 2019, hanno 
raccolto investimenti per 13 
milioni. Qualcuna è passata 
sotto il controllo dei colossi: 
come Amc, specializzata nel-
la tecnologia per l’ispezione e 
l’analisi  delle  funi  per  gli  
ascensori,  comprata  dagli  
svedesi di Axel Johnson Inter-
national, 72 miliardi di fattu-
rato e almeno 20 mila dipen-
denti. Il gruppo Zucchetti ha 
invece acquisito il 100% di In-
tervieweb, un software che 
permette alle agenzie per il la-
voro di automatizzare la mag-
gior parte dei processi di sele-
zione del personale e dedica-
re più tempo a valutare e sce-
gliere i migliori candidati da 
assumere. 

La sfida è accelerare anco-
ra. «Credo che questo ricono-
scimento contribuisca a dare 
evidenza del potenziale del si-
stema dell’innovazione loca-
le - dice Scellato -. Ha tutte le 
caratteristiche  per  attrarre  
sul territorio nuovi progetti 
imprenditoriali ad alta inten-
sità tecnologica». —
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Da intuizioni

a società vincenti

Enerbrain

Iricercatori
diEnerbrainhanno
inventatouna
scatolettacheriduce
iconsumienergetici
diappartamenti,
condomini,teatri
egrandicentri
commerciali

1

CLAIRE BAL

MILANO

Manovra rischiosa:  un auto-
mobilista  sta  per  sorpassare  
un camion, ma non riesce a ve-
dere se nella direzione oppo-
sta stia arrivando un altro vei-
colo.  Quella  che  oggi  è  una 
scommessa con il destino do-
mani diventerà una scelta in-
formata grazie alla tecnologia 
5G, che permetterà alle mac-
chine di “vedere attraverso” i 
veicoli. Anzi, di “vedere con gli 
occhi degli altri”: nel caso del 
sorpasso,  l’automobilista  po-
trà ricevere in tempo reale il vi-
deo con la visione frontale del 
camion che lo precede, ed esse-
re dunque cosciente di quello 
che accade davanti a lui. 

Questo è solo uno dei mira-
coli che il 5G farà sulle nostre 
strade nei prossimi anni, pro-
mette Vodafone, che ieri ha or-
ganizzato alla pista di Lainate 
la prima prova italiana di quat-

tro  servizi  inediti,  sviluppati  
negli ultimi 18 mesi con il Poli-
tecnico di Milano, Fca, Magne-
ti Marelli, Pirelli, Eni, Altran. 
Fra i servizi anche la gestione 
intelligente delle code e l’assi-
stenza agli incroci: piccoli pas-
si verso la guida autonoma. «Il 
5G dà nuovi occhi alle auto: le 
informazioni si aggiungono a 
quelle raccolte da radar e sen-
sori per migliorare sicurezza e 

comfort di guida, e limitare le 
emissioni»,  ha detto Sabrina 
Baggioni,  direttore  del  pro-
gramma 5G Vodafone Italia. 

Il 5G, infatti, non apre solo 
nuove prospettive per lo strea-
ming in hd o per il gaming, ma 
permette agli oggetti di comu-
nicare fra loro - è il famoso “in-
ternet of things” - grazie a una 
latenza infinitesimale, all’affi-
dabilità della trasmissione e al-

la possibilità di connettere fi-
no a un milione di oggetti per 
chilometro quadrato. 

«Il 5G avrà influenza in tutti 
i campi della società, dalla pub-
blica amministrazione alla ma-
nifattura, dalla sanità alla cir-
colazione stradale - ha detto Al-
do Bisio, ceo di Vodafone Ita-
lia citando i 41 progetti pilota, 
di  cui  39  già  avviati,  nati  
nell’ambito della sperimenta-
zione di Milano, che oggi «è la 
città più 5G d’Europa». La co-
struzione della rete è già inizia-
ta anche a Torino, Bologna, Ro-
ma e Napoli; entro il 2020 sa-
ranno coperte 50 città, cento 
entro il 2021. «Nel giro di due 
anni saranno disponibili i pri-
mi servizi automobilistici basa-
ti sul 5G» ha detto Bisio. «Ne 
serviranno cinque o sei per ve-
dere un’auto prendere autono-
mamente decisioni sulla base 
dei dati ricevuti dalla rete». —
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La scuola di Amatrice, polo costruito dopo il sisma del 
2016, è intitolata da ieri a Sergio Marchionne. «Ferrari è 
orgogliosa di tendere la mano a questi studenti onorando 
così la memoria di Marchionne» ha sottolineato John El-
kann, presidente di Fca. Sergio Marchionne annunciò la 
decisione di Ferrari di aiutare i terremotati mettendo 
all’asta, a Daytona, il 500° esemplare del modello ibrido 
“LaFerrari”. Un impegno poi concretizzato destinando al-
la scuola di Amatrice i 6,5 milioni ricavati dall’asta. 

INAUGURATA DA JOHN ELKANN

la fisica italiana al vertice fino al 2025

Gianotti riconfermata direttrice del Cern
È la prima volta che si riaffida il mandato 

presentati i progetti Vodafone e fca per la sicurezza stradale

Le auto vedono con “occhi nuovi” grazie al 5G

Futuro in rosa per il Cern di 
Ginevra, tra i più importanti 
laboratori di fisica al mon-
do: Fabiola Gianotti è stata 
confermata  alla  sua  guida  
per altri 5 anni, fino al 2025. 
È la prima volta nella storia 
del Cern che un direttore ge-
nerale viene confermato per 
un secondo mandato. «È un 

grande  onore  e  privilegio,  
ma  anche  un’enorme  re-
sponsabilità.  Provo  una  
grande emozione», ha com-
mentato a caldo la scienzia-
ta italiana. Tra i primi a con-
gratularsi e con la studiosa il 
ministro per l'Istruzione, l'U-
niversità e la Ricerca (Miur), 
Lorenzo Fioramonti.

2
Comehome

Comehome(unasorta
diAirbnb
perorganizzarefeste
incasadegli
sconosciuti),sta
facendoilpieno
difinanziamenti:
l’ultimoottenuto
vale800 milaeuro

RICERCA E IMPRESE

1999
L’anno in cui 

il Politecnico ha aperto 
I3P, primo incubatore

di start up in Italia

La scuola “Marchionne” ad Amatrice

ANSA

“Miglior incubatore pubblico di start up”
Il Politecnico di Torino primo al mondo
Il riconoscimento in Qatar. Oltre mille organizzazioni hanno mappato l’innovazione tecnologica in 90 Paesi

Due delle Jeep Renegade usate per lo sviluppo delle tecnologie 5G
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Il bilancio DEI NOVE MESI

Difficoltà per Mps
Bene i conti di Bpm
con Creval e Poste

I
miei  tre  precedenti  libri  
(La lista della spesa, Il ma-
cigno e I sette peccati capi-
tali  dell’economia  italia-

na) hanno cercato di fotografa-
re la realtà economica del no-
stro paese. Questo libro invece 
parla di come questa realtà sia 
percepita e, soprattutto, di co-
me la si voglia far percepire. 
Parla di false informazioni eco-
nomiche che circolano ormai 
da parecchio tempo e vengono 
considerate verità assolute, in-
discutibili,  quasi  assiomati-
che, da buona parte dell’opi-
nione pubblica italiana: costi-
tuiscono, per molte persone, 
la realtà. Una volta le si chia-
mava «palle» o «bufale». Oggi 
spesso  si  definiscono  «fake  
news», ma preferisco usare ter-
mini italiani, e in questo caso 
specifico ancora di più, visto 
che il termine «fake news» è 
stato, se non inventato, alme-
no  rilanciato  dal  presidente  
Trump che ha talvolta contri-
buito alla diffusione di infor-
mazioni, diciamo, non del tut-
to aderenti alla realtà.

Il tema delle bufale mi sem-
bra  di  particolare  attualità.  
Certo, le bufale sono sempre 

esistite. Fanno parte integran-
te degli strumenti di propagan-
da  politica  utilizzati  per  in-
fluenzare e guidare l’opinione 
pubblica verso direzioni desi-
derate. Mi sembra, però, che 
negli ultimi anni le bufale eco-
nomiche abbiano avuto in Ita-
lia una particolare diffusione. 
A questo hanno contribuito tre 
fattori.

Il primo è la facilità con cui 
le notizie trasmesse in rete da 
chiunque riescono a raggiun-
gere milioni di persone.

Noi italiani siamo grandi uti-
lizzatori dei social media, at-
traverso i quali le bufale si dif-
fondono rapidamente. Il gra-
do di penetrazione (utenti ri-
spetto alla popolazione) dei so-

cial media in Italia è del 57 per 
cento (53 per cento nella me-
dia europea e 42 per cento nel 
mondo) e il grado di penetra-
zione nell’uso dei social trami-
te cellulari è del 51 per cento 
(45 per cento nella media euro-
pea e 39 per cento nel mon-
do). Ancora più evidente è la 
nostra dipendenza dai social 
in termini di tempo: siamo al 
quarto posto in Europa, dopo 
Portogallo,  Svezia  e  Regno  
Unito.

Il secondo fattore è la poten-
ziale  efficacia  comunicativa,  
consentita  dalla  rete  stessa,  
nel combinare parole e imma-
gini che «parlano alla pancia». 
Questa potenzialità viene facil-
mente  sfruttata  da  parte  di  

esperti (lo chiamano «neuro-
marketing») e strutture orga-
nizzate che, conoscendo gli al-
goritmi con cui funziona la re-
te, sono in grado di posiziona-
re al meglio e rendere più cre-
dibili le bufale che si vogliono 
far circolare.

Il terzo motivo alla base del 
successo delle bufale economi-
che in Italia, un fattore più og-
gettivo, riguarda il deludente 
andamento dell’economia ita-
liana nell’ultimo quarto di se-
colo. Il tasso di crescita del no-
stro reddito pro capite, al net-
to dell’inflazione, negli ultimi 
venticinque anni è stato il se-
condo più basso fra tutti i paesi 
avanzati (solo la Grecia ha fat-
to peggio) e fra i più bassi al 

mondo. La verità è che questo 
andamento deludente è dovu-
to in gran parte alle nostre col-
pe. Si potrà anche attribuire ta-
li colpe ai governi che si sono 
succeduti nel tempo. Ma chi 
ha eletto quei governi? No, è 
colpa nostra. Ma riconoscere 
questa verità può far male, co-
me  cantava  Caterina  Caselli  
nel  1966,  ed  è  più  comodo  
quindi trovare spiegazioni fitti-
zie per i nostri problemi. An-
che da qui il proliferare delle 
bufale.

Parlare di bufale economi-
che ci consentirà però anche di 
parlare  dell’economia  italia-
na, dei suoi sviluppi degli ulti-
mi decenni e di quelli futuri. 
Molte delle bufale di cui parle-

remo sono state infatti utilizza-
te per screditare e rigettare le 
politiche economiche tradizio-
nali,  ortodosse,  che  gli  altri  
paesi dell’eurozona hanno se-
guito negli ultimi anni, per giu-
stificare invece politiche alter-
native, populiste nel senso ri-
vendicato dagli stessi propo-
nenti, che sono riflesse nell’a-
zione, o per lo meno nei procla-
mi, del governo gialloverde an-
dato al potere dopo le elezioni 
del  4  marzo 2018.  Politiche  
che, peraltro,  non sembrano 
aver avuto un gran successo 
nel rilanciare l’economia italia-
na e che certo hanno contribui-
to alla caduta di quel governo.

I primi cinque capitoli del li-
bro riguardano bufale che, per 
lo più, sono care a gruppi e mo-
vimenti populisti, cioè a chi lot-
ta  contro  l’establishment.  Si  
tratta di bufale (sull'euro, sul-
le banche, sulle ricette econo-
miche ortodosse, sulle pensio-
ni, sui poteri forti) spesso uti-
lizzate proprio per catalizzare 
la protesta contro chi ci ha go-
vernato in passato. Nel sesto 
capitolo invece ci occuperemo 
di quelle che ho chiamato «bu-
fale dell’establishment», solita-
mente orientate a presentare 
la realtà in modo migliore di 
quella che è e a cercare di con-
vincere il popolo che tutto va-
da bene.  Ciascun capitolo si  
conclude con una breve sezio-
ne su «cosa c’è di vero», perché 
una buona bufala richiede un 
minimo di verità per essere cre-
dibile. Ma occorre saper distin-
guere questo minimo di verità 
da tutte le frottole che i produt-
tori di bufale intendono propi-
narci, distinzione che è neces-
saria se si vogliono trovare le 
soluzioni  giuste  ai  problemi  
esistenti. Il settimo capitolo si 
concentra proprio su chi pro-
duce le bufale e sulle relative 
tecniche di produzione. Credo 
infatti che conoscere tali tecni-
che consenta di sviluppare an-
ticorpi adeguati. L’ottavo e ulti-
mo capitolo offre una visione 
dall’alto della mandria di bufa-
le economiche circolate in Ita-
lia negli ultimi decenni. Non si 
tratta infatti di un raggruppa-
mento  casuale:  l’immagine  
che emerge dalla combinazio-
ne delle bufale è stata creata 
ad arte, funzionale alla ripro-
posta di politiche economiche 
presentate  come  nuove,  ma  
che in realtà sono vecchie e 
hanno generato i problemi di 
cui l’economia italiana attual-
mente soffre. —
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PAOLO BARONI

ROMA

«La coesione tra i commissari è 
totale e compatta su ogni argo-
mento» dichiara ad un certo 
punto dell’audizione Daniele 
Discepolo, smentendo le voci 
di dissidi circolate nelle setti-
mane scorse e sfociate anche 
in ipotesi (anche queste smen-
tite) di possibili dimissioni di 
qualche componente della ter-
na.  L’indiziato  numero  uno,  
Enrico  Laghi,  nega  questa  
eventualità: «Non abbandono 
nel momento di difficoltà, an-
zi se mi viene richiesto il mio 
impegno diventa doppio». 

L’unità dei tre però si incri-
na nel giro di pochi minuti su 
un punto non secondario del-
la vicenda Alitalia: la scaden-
za, l’ultima dopo l’ennensima 
proroga concessa dal gover-
no, entro cui la cordata guida-
ta  dalle  Fs  deve  presentare  
l’offerta irrevocabile di acqui-
sto. Per Discepolo il termine 
del  21  novembre  «a  questo  
punto  diventa  essenziale».  
Mezz’ora dopo Laghi, lo defi-
nisce «un termine molto rile-
vante». Ma poi aggiunge che 
«se avesse uno spostamento 
minore, fermo restando il ter-
mine del 31 marzo 2020 per il 
trasferimento degli asset, non 
sarebbe drammatico». 

Bisogna  vedere  a  questo  
punto come la pensa il mini-
stro dello Sviluppo Patuanelli 
che al momento di fissare l’ulti-
ma proroga  era  stato  molto  
netto: 40 giorni e non di più, 
pretendendo  addirittura  re-
port  giornalieri  sull’avanza-
mento dei lavori.

Ma come stanno andando le 
trattative? «Siamo in attesa da 
Fs che sciolga la riserva in ordi-
ne al partner industriale» ha 

spiegato Laghi. «Abbiamo av-
viato dei tavoli di lavoro con Fs 
come rappresentante dell’of-
ferta e con Atlantia, per indivi-
duare gli elementi essenziali 
per presentare l’offerta per evi-
tare negoziazioni significative 
e dilatare i tempi». E a loro vol-
ta le Fs - «che restano in prima 
linea e pienamente ingaggiate 
nell’operazione» ha sottolinea-
to sempre Laghi - hanno comu-

nicato ai commissari «di aver 
definito alcuni partner per la 
newco, avendoli identificati in 
Atlantia e Mef e di aver identifi-
cato un partner industriale in 
Delta Air Lines, salvo gli appro-
fondimenti  in  corso  che  sta  
svolgendo con Lufthansa».

Parlano i tedeschi
Quanto alla compagnia tede-
sca, che sta tentando di rientra-
re in extremis nella partita, of-
frendo prima un accordo com-
merciale  e  poi  aprendo  alla  
possibilità di un ingresso nel 
capitale (anche in misura più 
rilevante rispetto a Delta), do-
vrebbe  far  sapere  oggi  cosa  
vuol fare. E se davvero è pron-
ta a mettere nel piatto 200 mi-
lioni di euro (contro i 100 di 
Delta) e a quali condizioni. 

L’audizione in Commissio-
ne trasporti della Camera di ie-

ri è servita anche a fare il pun-
to sullo stato di salute di Alita-
lia dopo 30 mesi di commissa-
riamento. E «pur nei limiti del-
la  gestione  commissariale»  i  
dati sono positivi: anche que-
st’anno la compagnia fatture-
rà più di 3 miliardi e a ottobre, 
per il ventiquattresimo mese 
consecutivo, ha visto crescere 
sia i ricavi che il numero dei 
passeggeri trasportati sulle rot-
te  intercontinentali  con  un  
+7,8% sul lungo raggio. Sul 
fronte finanziario,  invece,  al  
31 ottobre la liquidità è risalita 
da 310 a 315 milioni (a cui va 
aggiunto il deposito presso la 
Iata) e grazie al nuovo prestito 
ponte da 400 milioni la società 
ha risorse sufficienti per arriva-
re sino al marzo del 2020, data 
ideale del passaggio di proprie-
tà. Che tutti aspettano.—
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FABRIZIO GORIA

TORINO

Tra pochi mesi il Pan euro-
pean payment system initiati-
ve (Pepsi) potrebbe diventa-
re la carta di credito Ue capa-
ce di concorrere con le ameri-
cane Visa, Mastercard e Pay-
pal. «È un progetto molto se-
rio», ha spiegato Carlo Bove-
ro, numero uno della divisio-
ne Carte della banca francese 
BNP Paribas, nei giorni scor-
si, a margine dell’evento orga-
nizzato dalla rivista transalpi-
na Revue banque. E dentro la 
sperimentazione,  che  va  
avanti da inizio anno, ci sono 
anche  due  italiane,  Intesa  
Sanpaolo e UniCredit.

Come spiega un dirigente 
della Bce dietro richiesta di 
anonimato, «Pepsi è un siste-
ma studiato per essere il più 

possibile flessibile, sicuro e 
transnazionale». Lo scopo fi-
nale è quello di permettere 
che ci sia concorrenza tra i 
gestori dei sistemi di paga-
mento.  Visa,  Mastercard  e  
Paypal sono infatti le solu-
zioni più utilizzate dai citta-
dini europei, ma le tensioni 
tra  l’amministrazione  di  
Trump e l’Ue stanno impo-
nendo la creazione di scelte 
capaci di andare oltre le op-
zioni esistenti. «Gli europei 
pagano con sistemi america-
ni, e riteniamo non solo che 
possano  essere  migliorati,  
ma che la concorrenza pos-
sa giovare ai consumatori», 
spiega la fonte della Bce. Di 
qui,  l’intuizione  di  testare  
una  struttura  paneuropea.  
Idea nata in Francia e resa 
operativa nel 2018.

A oggi, dentro il progetto ci 
sono anche  Deutsche Bank,  
Commerzbank, Crédit Agrico-
le e Société Générale, ma il  
consorzio si potrebbe allarga-
re nei prossimi 3 mesi. Del re-
sto, la Bce sta spingendo verso 
un’integrazione sempre più fit-
ta tra gli istituti di credito euro-
pei. Come fatto a settembre 
da Andrea Enria, numero uno 
del consiglio di sorveglianza 
della Bce, quando ha rimarca-
to che il consolidamento ban-
cario è necessario per l’eurozo-
na. Una posizione condivisa 
anche dalla nuova presidente 
Bce, Christine Lagarde che, se-
condo quanto trapela dalle pri-
me discussioni interne, avrà 
particolare attenzione a ren-
dere la zona euro sempre più 
indipendente dagli Usa. —
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IL LIBRO

Carlo Cottarelli presenterà 
oggi il libro a Milano con 
Marianna Aprile a La Feltri-
nelli Librerie. E sabato a Ro-
ma con Mattia Feltri al Par-
co della Musica. 

Carlo Cottarelli spiega i motivi della diffusione in Italia delle fake news. Le più popolari riguardano l’euro e le banche

Le bufale di populisti e governi
Così l’economia diventa propaganda
Pubblichiamo un brano 
tratto dal libro di Carlo Cot-
tarelli «Pachidermi e pap-
pagalli. Tutte le bufale 
sull’economia a cui conti-
nuiamo a credere» in libre-
ria da oggi per Feltrinelli 

Le presentazioni

EF
ECONOMIA
& FINANZA

Allo studio una nuova offerta

Tiffany chiede ad Arnault di rilanciare
Troppo pochi 14,5 miliardi per l’acquisto

LUIGI GRASSIA

È stata una giornata ricca 
di conti a tre e nove mesi 
per alcune grandi società, 
in particolare per tre ban-
che e per il gruppo Poste 
Italiane  (assimilabile  al  
comparto  finanza  per  il  
ruolo  sempre  crescente  
che  vi  svolge  la  gestione  
del risparmio rispetto alle 
attività tradizionali di reca-
pito) oltre che per Tod’s,  
azienda fra le protagoniste 
italiane della moda.

La  banca  Mps  fatica  a  
uscire dalle difficoltà in cui 
è caduta, anche a causa di 
costrizioni  strutturali  che  
in questo momento compri-
mono la redditività di tutto 
il settore del credito. Nei pri-
mi nove mesi del 2019 gli 
utili di Mps si sono dimezza-
ti (a 187 milione di euro) ri-
spetto al corrispondente pe-
riodo del 2018. Pesano 207 
milioni di oneri non ricor-
renti,  solo  parzialmente  
compensati dai 90 milioni 
di plusvalenze generate dal-
la vendita dei Btp. I ricavi si 
riducono del 6,3% a 2,36 
miliardi con margine di in-
teresse -11% e commissio-
ni in calo del 7,3% nei nove 
mesi, sia pure in lieve ripre-
sa  nel  trimestre  (+0,8%)  
che manda anche un altro 
segnale favorevole, in for-
ma di ripresa degli utili.

Invece brilla per profitti il 
Banco Bpm, che conclude i 
9 mesi con un utile netto di 
686  milioni  di  euro  
(+30,9%) nonostante rica-
vi (proventi operativi) in ca-
lo del 17,2% a 3,1 miliardi, 
oeraltro in lieve recupero 
nel  solo  terzo  trimestre  
(+0,2%) in cui l’utile am-
monta a 93,3 milioni, sopra 
il consensus di 81 milioni.

Quanto al Credito Valtel-
linese,  fra  gennaio  e  set-
tembre ha triplicato l’ utile 

netto a 33,4 milioni di euro, 
registrando in parallelo un 
calo dei costi operativi del 
17,2%. Prosegue la riduzio-
ne dello stock di crediti de-
teriorati netti, che ora am-
monta  a  778  milioni  
(-10,7% rispetto al 31 di-
cembre  dell'anno scorso).  
Nei primi 9 mesi il coeffi-
ciente Cet1 ratio a regime è 
pari al 14,67%, in aumento 
sia rispetto al dato dell’an-
no scorso  (13,5%)  sia  ri-
spetto  al  trimestre  prece-
dente (14,0%).

La società Poste Italiane 
ha approvato la distribuzio-
ne di un acconto sul divi-
dendo di 15,4 centesimi su 
un totale di 46,3, sulla spin-
ta della crescita di utili e ri-
cavi nei nove mesi, anche 
grazie ai  risultati  migliori  
delle attese del settore assi-
curativo. Nel periodo gen-
naio-settembre  ricavi  
+1,7% a 8,08 miliardi di eu-
ro, risultato netto +2,6% a 
1,08 miliardi e utile operati-
vo +2,1% a 1,54 miliardi. 
Le masse gestite sono cre-
sciute di 26 miliardi (a 540) 
e l’indice di solvibilità (Sol-
vency II) di PosteVita è cre-
sciuto a settembre al 295% 
(a giugno era 242%).

Invece nei primi nove me-
si risulta in calo il fatturato 
consolidato  del  gruppo  
Tod’s: 677,7 milioni di eu-
ro, cioè -4% a cambi corren-
ti e -5% a cambi costanti. «I 
risultati del trimestre - com-
mentato Diego Della Valle, 
presidente e amministrato-
re delegato del gruppo - so-
no sostanzialmente in linea 
con le nostre attese. Conti-
nuiamo a essere concentra-
ti sul piano strategico di me-
dio  periodo  a  suo  tempo  
predisposto.  Crediamo  di  
riuscire presto a ottenere i 
risultati auspicati». —
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ENRICO LAGHI

COMMISSARIO 
DI ALITALIA

Il progetto potrebbe diventare realtà fra pochi mesi

Anche Unicredit e Intesa
nella carta di credito Ue

U
na volta le si chiama-
va «palle» o «bufa-
le». Oggi spesso si de-
finiscono  «fake  

news», ma preferisco usare ter-
mini italiani, e in questo caso 
specifico ancora di più, visto 
che il termine «fake news» è 
stato, se non inventato, alme-
no rilanciato  dal  presidente  
Trump che ha talvolta contri-
buito alla diffusione di infor-
mazioni, diciamo, non del tut-
to aderenti alla realtà.

Il tema delle bufale mi sem-
bra  di  particolare  attualità.  
Certo, le bufale sono sempre 
esistite. Fanno parte integran-
te degli strumenti di propagan-
da politica  utilizzati  per  in-
fluenzare e guidare l’opinione 
pubblica verso direzioni desi-
derate. Mi sembra, però, che 
negli ultimi anni le bufale eco-
nomiche abbiano avuto in Ita-
lia una particolare diffusione. 
A  questo  hanno  contribuito  
tre fattori.

Il primo è la facilità con cui 
le notizie trasmesse in rete da 
chiunque riescono a raggiun-
gere milioni di persone.

Noi italiani siamo grandi uti-
lizzatori dei social media, at-
traverso i quali le bufale si dif-
fondono rapidamente. Il gra-
do di penetrazione (utenti ri-
spetto alla popolazione) dei so-
cial media in Italia è del 57 per 
cento (53 per cento nella me-
dia europea e 42 per cento nel 
mondo) e il grado di penetra-
zione nell’uso dei social trami-
te cellulari è del 51 per cento 
(45 per cento nella media eu-
ropea e 39 per cento nel mon-
do). Ancora più evidente è la 
nostra dipendenza dai social 
in termini di tempo: siamo al 
quarto posto in Europa, dopo 
Portogallo,  Svezia  e  Regno  
Unito.

Il secondo fattore è la poten-

ziale  efficacia  comunicativa,  
consentita  dalla  rete  stessa,  
nel combinare parole e imma-
gini che «parlano alla pancia». 
Questa potenzialità viene facil-
mente  sfruttata  da  parte  di  
esperti (lo chiamano «neuro-
marketing») e strutture orga-
nizzate che, conoscendo gli al-
goritmi con cui funziona la re-
te, sono in grado di posiziona-
re al meglio e rendere più cre-
dibili le bufale che si vogliono 
far circolare.

Il terzo motivo alla base del 
successo delle bufale economi-
che in Italia, un fattore più og-
gettivo, riguarda il deludente 
andamento dell’economia ita-
liana nell’ultimo quarto di se-
colo. Il tasso di crescita del no-

stro reddito pro capite, al net-
to dell’inflazione, negli ultimi 
venticinque anni è stato il se-
condo più basso fra tutti i paesi 
avanzati (solo la Grecia ha fat-
to peggio) e fra i più bassi al 
mondo. La verità è che questo 
andamento deludente è dovu-
to in gran parte alle nostre 
colpe. Si potrà anche attribui-
re tali colpe ai governi che si 
sono  succeduti  nel  tempo.  
Ma chi ha eletto quei gover-
ni? No, è colpa nostra. Ma ri-
conoscere questa verità può 
far male, come cantava Cate-
rina Caselli  nel  1966, ed è 
più comodo quindi  trovare 
spiegazioni fittizie per i no-
stri problemi. Anche da qui il 
proliferare delle bufale.

Parlare di bufale economi-
che ci consentirà però anche di 
parlare  dell’economia  italia-
na, dei suoi sviluppi degli ulti-
mi decenni e di quelli futuri. 
Molte delle bufale di cui parle-
remo sono state infatti utilizza-
te per screditare e rigettare le 
politiche economiche tradizio-
nali,  ortodosse,  che gli  altri  
paesi dell’eurozona hanno se-
guito negli ultimi anni, per giu-
stificare invece politiche alter-
native, populiste nel senso ri-
vendicato dagli stessi propo-
nenti, che sono riflesse nell’a-
zione, o per lo meno nei procla-
mi, del governo gialloverde an-
dato al potere dopo le elezioni 
del 4 marzo 2018. Politiche 
che, peraltro, non sembrano 

aver avuto un gran successo 
nel rilanciare l’economia italia-
na e che certo hanno contribui-
to alla caduta di quel governo.

I primi cinque capitoli del li-
bro riguardano bufale che, per 
lo più, sono care a gruppi e mo-
vimenti populisti, cioè a chi lot-
ta contro l’establishment.  Si  
tratta di bufale (sull'euro, sul-
le banche, sulle ricette econo-
miche ortodosse, sulle pensio-
ni, sui poteri forti) spesso utiliz-
zate proprio per catalizzare la 
protesta contro chi ci ha gover-
nato in passato. Nel sesto capi-
tolo invece ci occuperemo di 
quelle che ho chiamato «bufa-
le dell’establishment», solita-
mente orientate a presentare 
la realtà in modo migliore di 
quella che è e a cercare di con-
vincere il popolo che tutto va-
da bene. Ciascun capitolo si 
conclude con una breve sezio-
ne su «cosa c’è di vero», per-
ché una buona bufala richie-
de un minimo di verità per es-
sere credibile. Ma occorre sa-
per distinguere questo mini-
mo di verità da tutte le frotto-
le che i produttori di bufale in-
tendono propinarci, distinzio-
ne che è necessaria se si vo-
gliono trovare le soluzioni giu-
ste ai problemi esistenti. Il set-
timo capitolo si concentra pro-
prio su chi produce le bufale e 
sulle relative tecniche di pro-
duzione. Credo infatti che co-
noscere tali tecniche consen-
ta di sviluppare anticorpi ade-
guati. L’ottavo e ultimo capito-
lo offre una visione dall’alto 
della mandria di bufale econo-
miche circolate in Italia negli 
ultimi decenni. Non si tratta 
infatti di un raggruppamento 
casuale:  l’immagine  che  
emerge dalla  combinazione 
delle bufale è stata creata ad 
arte, funzionale alla ripropo-
sta di politiche economiche 
presentate come nuove, ma 
che in realtà sono vecchie e 
hanno generato i problemi di 
cui l’economia italiana attual-
mente soffre. —
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Tiffany chiede a LVMH di ri-
vedere al rialzo la sua offer-
ta di acquisto da 14,5 miliar-
di di dollari. Il consiglio di 
amministrazione della cate-
na  di  gioiellerie  preferita  
da Audrey Hepburn, secon-
do quanto riporta Reuters, 
ritiene infatti i 120 dollari 
per azione messi sul piatto 
da Bernard Arnault una ci-
fra non sufficiente che sot-
tovaluta la società. Da qui 
la richiesta per una revisio-
ne al rialzo. LVMH non chiu-
de la porta e sta consideran-
do la presentazione di una 
nuova offerta. L'indiscrezio-

ne mette inizialmente le ali 
ai titoli Tiffany che, in una 
seduta  debole  a  Wall  
Street, arriva a guadagnare 
fino  all'1,2%.  Acquistare  
Tiffany  consentirebbe  
all'impero  di  Bernard  Ar-
nault di diversificarsi ulte-
riormente  aumentando  la  
sua esposizione ai gioielli, 
uno dei settori a più forte 
crescita sul mercato del lus-
so. Con i suoi 300 punti ven-
dita a livello globale, Tiffa-
ny è uno dei maggiori gioiel-
lieri al mondo con Cartier e 
Bulgari,  che  fa  parte  del  
gruppo di Arnault. —

ANSA

laghi: possibile spostare il termine per le offerte irrevocabili

Alitalia, commissari divisi
Oggi il piano Lufthansa
Più passeggeri, cresce la liquidità anche senza il nuovo prestito ponte
Fs: noi in prima linea nell’operazione, stiamo individuando gli altri soci 

Un piccolo rinvio 
fermo restando 
marzo per la cessione 
non sarebbe 
drammatico

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

ITALIA

FTSE/MIB

23.373
+0,04%

CARLO COTTARELLI

Barolo e prosciutti 
tra i 26 Dop italiani 
tutelati da Cina e Ue

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1090
-0,17%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

56,35
-1,5%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.492
+0,0%

NASDAQ

8.410
-0,29%

Il punto della
giornata
economica

L'Italia, con 26 prodotti, è il primo beneficiario 
dell'accordo tra la a Commissione Ue e la Cina 
che prevede il riconoscimento reciproco di 100 
alimenti e bevande Dop e Igp. Per Bruxelles l’in-
tesa dovrebbe tutelare dalle contraffazioni an-
che sul web. Nell'elenco ci sono le eccellenze 
dal Barolo alla mozzarella di Bufala Campana, 
dai prosciutti di Parma e San Daniele all’aceto 

balsamico di Modena. Il patto prevede inoltre di 
estendere la protezione ad altre 175 indicazioni 
geografiche per parte dopo quattro anni dall'en-
trata in vigore. Si vedrà. Quel che è certo è che il 
mondo agricolo e quello dell’industria danno 
una lettura diversa dell’intesa. Per Federalimen-
tare «si potrà arrivare a un consolidamento dei 
nostri marchi limitando il rischio di italian soun-

ding e di contraffazione». Filiera Italia, invece, 
sottolinea il rischio di «cadere un “tranello” così 
come è successo con Il Ceta per aprire autostra-
de all’uso di termini generici come Parmesan, 
già consentiti, ma che adesso avrebbero l’aval-
lo  dell’Ue».  Per  Confagricoltura  si  tratta  di  
«un’opportunità».  Coldiretti  denuncia  come  
l’intesa copra solo «il 3% del cibo italiano». —

FTSE/ITALIA

25.391
-0,07%

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Direzione Acquisti

ESITO DI GARA

RFI S.p.A. informa che è stata aggiudicata 
la gara a Procedura Ristretta mediante 
Sistema di Qualificazione DAC.0381.2018 
– Lotto 2 -  che ha per oggetto la 
progettazione esecutiva ed esecuzione 
in appalto dei lavori relativi agli 
interventi di manutenzione straordinaria 
dei sistemi e delle apparecchiature degli 
impianti di Sicurezza e Segnalamento, 
RTB, Telecomunicazioni, Informazioni al 
Pubblico, Sistemi di Video-sorveglianza 
ed impianti di Luce e Forza Motrice 
di Rete Ferroviaria Italiana S.p.a., di 
giurisdizione delle Direzioni Territoriali 
Produzione di RFI. Il testo integrale 
dell’esito, pubblicato sulla GUUE  
2019/S 209-511741 del 29/10/2019, 
è visionabile sul sito www.gare.rfi.it 
canale Esiti – Lavori. 
Per chiarimenti e-mail: g.lidonnici@rfi.it.

IL RUP: Giuseppe Albanese

PREFETTURA DI MILANO
Avviso di aggiudicazione

Si informa che sulla G.U.R.I. n. 129 
del 4 novembre 2019 V Serie Spe-
ciale sono pubblicati gli avvisi di 
aggiudicazione CIG 7785711BF5, 
7785712CC8, 7785713D9B e 
7793523AA0 relativi alle procedure 
aperte ai sensi degli artt. 59 e 60 del 
Decreto Legislativo n. 50 del 2016 
per l’affidamento dei servizi di fun-
zionamento e gestione dei Centri 
collettivi di accoglienza ex art. 11 
del D.Lgs. 142/2015 nel territorio di 
Milano e provincia.  
Milano, 5 novembre 2019

p. Il Prefetto
Il Vice Prefetto Vicario

(Garsia)

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

BORGIO VEREZZI Occasione da non 

perdere: trilocale con vista mare e 

possibilità di box auto. APE/E Euro

170.000 Fondocasa Tel. 019/9250147.

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
www.manzoniadvertising.it
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

V
eglie  in  ogni  città  
della provincia, mi-
nuti di silenzio, i ro-
sari ad Alessandria 

e a Gavi stracolmi di persone 
da non riuscire a entrare. La 
provincia piange Matteo Ga-
staldo, Marco Triches e Nino 
Candido, i tre pompieri mor-
ti sotto le macerie dell’esplo-
sione della cascina a Quar-
gnento. Lacrime, commozio-
ne,  incredulità.  «La  nostra  
città è stata chiamata ad at-
traversare prove  dure»,  ha  
detto il sindaco di Alessan-
dria Cuttica di Revigliasco al-

la commemorazione per le 
vittime  dell’alluvione  del  
’94, mettendo nelle prove an-
che il dramma di Quargnen-
to. Nel giorno in cui anche il 
premier  Giuseppe  Conte  
chiede giustizia: «Se ci sono 
dei colpevoli, spero che ab-
biano presto dei nomi». 

L’altra sera il cordoglio è 
stato  espresso  dai  lumini,  
dai disegni, dai tanti che han-
no portato un fiore alla fiac-
colata per le vittime. Sono 
stati gli altri soccorritori i pri-
mi a mettersi in fila di fianco 
alla caserma dei vigili del fuo-
co. E tanti semplici cittadini 
si sono messi in fila per strin-
gere loro la mano, un piccolo 
gesto che basta per dire : «Lo 
so chi siete e cosa fate, non 

immagino  come  vi  sentite  
adesso». Lo sanno davvero i 
ragazzi della protezione civi-
le, quelli del 118, i poliziotti, 
i vigili e i carabinieri che con i 
vigli  del  fuoco  che  a  ogni  
emergenza rischiano la vita 
senza conoscere orari, senza 
sapere se sarà l’ultima volta. 
«Eravamo  insieme  pochi  
giorni fa, a spalare fango e 
aiutare  le  persone  colpite  
dall’alluvione – ricorda com-
mosso Alessandro Gazzina, 
Protezione civile – e ora sia-
mo qui a piangerli». E anche 
l’altra sera erano lì gli uomi-
ni  della  Protezione  civile,  
Marco Piacenza e  gli  altri,  
poi l’associazione Due fiumi. 
Ancora il fango davanti agli 
occhi. 

Tremila persone, più o me-
no. E non solo soccorritori: 
tanti alessandrini hanno vo-
luto esserci: «Sono eroi. Ma 
sono gli eroi che vengono pu-
re ad aprirti la porta se rima-
ni chiuso fuori» commenta 
una ragazza, cane al seguito. 
«Lavoro con il gas. Ho spesso 
a che fare con i vigili del fuo-
co, ho avuto la fortuna di la-
vorare con molti di quelli che 
vedo qua e con chi non c’è 
più. Mi sono anche scontrato 
in passato parlando di sicu-
rezza. Oggi son qui – com-
menta Massimo Vatalaro – 
perché è un atto dovuto ren-
dere omaggio a questi uomi-
ni. Il loro fare, la loro devo-
zione è assoluta. Ho un aned-
doto su tutti: ero con due di 

loro sulla strada per la mon-
tagna, in macchina. Hanno 
visto una signora cadere e  
senza dire una parola sono 
scesi  dall’auto  e  andati  ad  
aiutarla.  Così,  spontanea-
mente. Questo spirito di aiu-
tare gli altri senza pensarci, 
mi ha lasciato esterrefatto. 
Loro agiscono con il cuore». 

I  tifosi  della  Gradinata  
Nord di Alessandria hanno 
acceso  fumogeni.  Avevano  
uno striscione: «Onore a voi. 
Ciao eroi»: gli applausi dura-
no sei, sette minuti. «Noi ab-
biamo  un rapporto  stresso  
con i pompieri – sottolinea 
Alessandro Scotti, lì con il fi-
glio di pochi mesi – perché 
abbiamo a che fare con loro 
ogni volta allo stadio. Noi ti-
fosi li abbiamo voluti ricorda-
re così». 

I  bambini  hanno  anche  
portato un disegno con un 
omino rosso che spegne un 
fuoco divampato in una pic-
cola  casetta.  Nel  cielo,  un  
cuore gigantesco con i nomi 
dei pompieri eroi. «Sono ami-
ca del fratello di Marco - dice 
Antonella Gatto-. I nostri fi-
gli andavano a scuola insie-
me. Ma non importa: sono 
qui per tutti loro. Sono quelli 
che ci proteggono, lasciano 
la famiglia per andare a lavo-
rare per salvarci una volta da-
gli incendi l’altra dall’alluvio-
ne e in un attimo poi cambia 
tutto». Posa un cero tra centi-
naia di altre luci. —
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

S
ai  cosa  ricordo?  Che  
lui una volta sei anni 
fa si era calato in un 
pozzo per salvare una 

donna. Aveva anche fatto par-
te della Croce rossa». Davide 
Bazzani lavora nel bar Matteo, 
il locale della famiglia Gastal-
do che porta il nome di Mat-
teo, uno dei tre vigili  uccisi.  
Quel bar del centro di Gavi da-
vanti al quale adesso il mezzo 
dei vigili del fuoco, che parteci-
pavano al rosario, si è fermato. 
«Si fermavano sempre a fine 
servizio a bere qualcosa con 
Matteo» raccontano in piazza. 
E Bazzani sorride ripensando: 
«Mi mancheranno le discussio-
ni del lunedì dopo le partite 
del Toro e della Juve, lui grana-
ta e io bianconero». 

Lo strazio della morte è peg-
giore se capita a chi ha vissuto 
per gli altri: sopportarlo diven-
ta difficile. Così quella fila di 
persone, cittadini, amministra-
tori che portano il loro omag-
gio al vigile del fuoco morto 
sembra ancora più mesta e tri-
ste nella chiesa di Gavi. Mat-
teo, aveva 46 anni, ride sem-
pre nelle foto che si trovano 
sul suo profilo Facebook, con 
la sua bambina di nove anni, 
con la moglie e nelle foto in di-
visa. Adorava quell’uniforme 
che aveva indossato definiti-
vamente dieci anni fa. Aveva 
raggiunto un sogno. Ieri sera 
Elisa Borghello, la compagna 
di Matteo era sorretta dai fa-
miliari, il dolore l’ha strema-
ta, e ancora di più dover dire 
alla figlia quello che non sarà 
più. Ieri sera nella chiesa non 
c’era più posto, così il parroco 
ha deciso per un altro rosario 
questa sera poi domani i fune-
rali in Duomo ad Alessandria 
alle 11, e un’altra messa di suf-
fragio per Matteo a Gavi do-
mani alle 15. 

Quella morte che strazia è 
toccata  anche  a  Marco  Tri-
ches, il vigile di 38 anni che 
amava il teatro e il rugby, gio-
cava nel la squadra amatoriale 
«Old Barberans». «Ha sempre 
avuto quella faccia da ragazzi-
no bravo, simpatico» lo ricor-
da così Monica Lombardi che 
fa parte di una compagnia di 
teatro amatoriale alessandri-
na, Gli Illegali, di cui faceva 
parte  anche  Marco  Triches.  
«Sembra banale - dice ancora 
Monica - , ma la prima cosa che 
mi viene di dire di lui è che era 
una persona che amava la vita, 
che faceva tutto con un grande 
entusiasmo». Su una cosa insi-
ste Monica: «Marco metteva la 
passione su tutto. Il rugby, che 
si era messo a praticare da un 
po’. Poi la fotografia: aveva un 
bell’occhio. Era un tipo ironi-

co.  Aveva la  battuta  pronta,  
uno di quelli che in un attimo 
diventano amici di tutti. Ricor-
do che teneva tantissimo a di-
ventare vigile del fuoco. Prima 
come volontario, poi il concor-
so, le chiamate: lui era sempre 
pronto. Però di lavoro non par-
lava: su quello era riservato, 
penso ne facesse una questio-
ne di correttezza. Però si capi-
va che era felice di aver segui-
to la sua vocazione. Che dolo-
re sapere che quel lavoro gli è 
costato la vita». E poi il teatro, 
la passione comune con Moni-
ca: «Avevamo seguito insieme 
i corsi di recitazione tenuti da 
Laura Bombonato. Poi era en-
trato a far parte della compa-
gnia. L’ultima volta che abbia-
mo lavorato insieme è stato in 
“Alessandria ‘61”, uno spetta-
colo dedicato alla città di que-
gli anni. Lui interpretava un 
muratore:faceva un gran cal-
do a giugno, si scherzava pri-
ma di andare in scena, asciu-
gando il sudore e ridendo». E 
proprio Laura Bombonato lo ri-
corda  con  un  post  su  Face-
book: «Ancora non riesco a cre-
derci. Se penso a quando ti ho 
conosciuto. Avevi 17 anni,è è 
stato l'inizio di un bellissimo 
percorso teatrale insieme e di 
un grandissimo affetto. Ciao, 
Marco. Mi mancherai» .

Il più giovane è Antonio Can-
dido, 32 anni. Era al comando 
di Alessandria da poco, nato a 
Reggio Calabria, era stato tra-
sferito prima in Liguria a Villa-
nova di Albenga per sei mesi e 
poi un altro trasloco ad Ales-
sandria. L’anno scorso a set-
tembre il matrimonio con Ele-
na, l’amore della sua vita. E 
poi quell’orgoglio della divisa 
sempre quelle parole che ora 
paiono  una  premonizione:  
«Quando si accorgeranno di 
noi  e  del  lavoro  pericoloso  
che facciamo?». —
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Il ricordo delle vittime di Quargnento nelle parole di amici e colleghi
Il lavoro in prima linea e le passioni, dal rugby al teatro

Quando Matteo
salvò una donna
in fondo a un pozzo

LE STORIE 

ANTONELLA GATTO

PRIMO PIANO

Veglie, minuti di silenzio, rosari e fiaccolata per le vittime dell’esplosione di Quargnento
Il premier Conte: “Se ci sono dei colpevoli, voglio conoscere i loro nomi”

Lettere, disegni, lumini
L’addio spontaneo 
ai tre pompieri eroi 

5

ALESSANDRO GAZZINA

DAL POMERIGGIO ALLA SEDE DEL COMANDO PROVINCIALE

Oggi la camera ardente
Domani i funerali in Duomo

DAVIDE BAZZANI

DIPENDENTE 
BAR MATTEO A GAVI

MONICA LOMBARDI

AMICA
DI MARCO TRICHES

LAURA BOMBONATO

INSEGNANTE DI TEATRO 
CON MARCO TRICHES

7

1. Lo striscione srotolato 
alla fiaccolata dai tifosi 
della Gradinata Nord 
dell’Alessandria 
2. L’omaggio dei vigili 
del fuoco ai loro colleghi 
3. Marco Triches, una
delle vittime 4. Un pallone 
da Rugby, la passione 
di due delle tre vittime 
5. In tanti hanno lasciato 
oltre ai fiori e ai lumini 
anche delle lettere 
6. Cittadini comuni 
stringono la mano ai vigili 
del fuoco colleghi 
delle tre vittime 
7. Matteo Gastaldo 
8. Antonio «Nino» 
Candido» 

Loro sono quelli 
che ci proteggono, 
che lasciano le 
famiglie per venirci
a salvare 

4

Pochi giorni fa 
eravamo insieme 
a spalare fango
E ora siamo qui 
a piangerli 

SILVANA MOSSANO

QUARGNENTO

La camera ardente, con le sal-
me dei tre vigili del fuoco ucci-
si nell’esplosione della casa di 
Quargnento, tra mezzanotte e 
l’una e trenta fra lunedì a mar-
tedì, sarà allestita da oggi po-
meriggio alla sede del Coman-
do provinciale, in corso Romi-
ta: «Verrà aperta alla città» di-
ce il comandante Roberto Mar-
chioni. Erano i suoi ragazzi, so-
no legati da un forte spirito di 
corpo, «viviamo nella stessa ca-
serma». Tutti uniti dalla stessa 
vocazione a salvare vite in peri-
colo, mettendo a rischio la lo-
ro stessa vita. 

Alla camera ardente si potrà 
accedere anche domani matti-
na, fino a quando le bare saran-
no  trasferite  nel  Duomo  di  
Alessandria per i funerali, mol-
to probabilmente alle 11. Ol-
tre ai vertici dei vigili del fuoco 
– il prefetto Mulas, capo del Di-
partimento, e il  comandante 
del Corpo, Fabio Dattilo – so-
no attese alle esequie alcune 
delle  massime  cariche  dello  
Stato, autorità militari e civili 
dei vari Corpi e istituzioni.

Intanto, tra la procura e il Co-
mando provinciale dell’Arma 
c’è il filo teso delle indagini. Ie-
ri c’era molto fermento a palaz-
zo di giustizia, ma non trapela 
nulla: tutti blindatissimi. Il la-
voro investigativo è partito su-
bito, mentre le ruspe, oltre il 
cancello in via San Francesco 
d’Assisi, smuovevano le mace-
rie per recuperare il corpo del 
terzo vigile, dato per disperso, 
pur già con la realistica consa-
pevolezza che fosse morto. 

Gli accertamenti  impegna-
no gli inquirenti in più direzio-
ni. Ad esempio: perché c’era-
no più bombole del gas, del ti-
po  da  cucina,  nella  casa  di  
Quargnento: chi le aveva por-
tate lì? Attraverso quale ingres-
so? C’è chi dice che l’edificio, 
da quando non era più abitato 
(i proprietari Gianni Vincenti 
e la moglie si erano trasferiti 
ad Alessandria un paio di anni 
fa), veniva usato un po’ come 
deposito; ma a che scopo mol-
lare  lì  diverse  bombole  del  
gas? Portate dentro da quale 
ingresso? Se era stato un in-
gresso furtivo, quale accesso 
era stato utilizzato? Non il can-

cello principale, che era chiu-
so con lucchetto. Forse il retro, 
dove tra l’altro sono entrati i vi-
gili del fuoco allertati da un vi-
cino dopo il primo scoppio do-
po mezzanotte? La seconda de-
vastante esplosione, avvertita 
in tutto il paese e in quelli vici-
ni, si colloca intorno all’una e 
mezza. L’ora della strage. Poi 
l’interrogativo allarmante: chi 
le ha rese mortali dotandole di 
timer per preordinarne la de-
flagrazione? E la domanda an-
cora più inquietante: «Chi?». E 
«perché? per colpire chi? per 
quale colpa o sgarbo?».

Ieri pomeriggio e fino a sera, 
all’obitorio del cimitero di Ales-
sandria le salme di Marco Tri-
ches, Matteo Gastaldo e Anto-
nino Candido sono state sotto-
poste  ad  autopsia,  ordinata  
dal procuratore Enrico Cieri e 
dal sostituto Elisa Frus, titola-
re del fascicolo. Dagli ospedali 
di Alessandria e di Asti, arriva-
no, intanto, notizie rassicuran-
ti – «discrete e stabili» - sulle 
condizioni  dei  feriti:  i  vigili  
Giuliano Dodero e Luca Trom-
betta, e il carabiniere Roberto 
Borlengo. —

Mi mancheranno
le discussioni
del lunedì dopo le 
partite: lui granata 
e io bianconero

Aveva la battuta 
pronta, ero uno
di quelli che in un 
attimo diventano 
amici di tutti. 

Ancora non riesco a 
crederci, ti ho 
conosciuto che avevi 
17 anni, è stato l’inizio 
di un grande affetto 
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

V
eglie  in  ogni  città  
della provincia, mi-
nuti di silenzio, i ro-
sari ad Alessandria 

e a Gavi stracolmi di persone 
da non riuscire a entrare. La 
provincia piange Matteo Ga-
staldo, Marco Triches e Nino 
Candido, i tre pompieri mor-
ti sotto le macerie dell’esplo-
sione della cascina a Quar-
gnento. Lacrime, commozio-
ne,  incredulità.  «La  nostra  
città è stata chiamata ad at-
traversare prove  dure»,  ha  
detto il sindaco di Alessan-
dria Cuttica di Revigliasco al-

la commemorazione per le 
vittime  dell’alluvione  del  
’94, mettendo nelle prove an-
che il dramma di Quargnen-
to. Nel giorno in cui anche il 
premier  Giuseppe  Conte  
chiede giustizia: «Se ci sono 
dei colpevoli, spero che ab-
biano presto dei nomi». 

L’altra sera il cordoglio è 
stato  espresso  dai  lumini,  
dai disegni, dai tanti che han-
no portato un fiore alla fiac-
colata per le vittime. Sono 
stati gli altri soccorritori i pri-
mi a mettersi in fila di fianco 
alla caserma dei vigili del fuo-
co. E tanti semplici cittadini 
si sono messi in fila per strin-
gere loro la mano, un piccolo 
gesto che basta per dire : «Lo 
so chi siete e cosa fate, non 

immagino  come  vi  sentite  
adesso». Lo sanno davvero i 
ragazzi della protezione civi-
le, quelli del 118, i poliziotti, 
i vigili e i carabinieri che con i 
vigli  del  fuoco  che  a  ogni  
emergenza rischiano la vita 
senza conoscere orari, senza 
sapere se sarà l’ultima volta. 
«Eravamo  insieme  pochi  
giorni fa, a spalare fango e 
aiutare  le  persone  colpite  
dall’alluvione – ricorda com-
mosso Alessandro Gazzina, 
Protezione civile – e ora sia-
mo qui a piangerli». E anche 
l’altra sera erano lì gli uomi-
ni  della  Protezione  civile,  
Marco Piacenza e  gli  altri,  
poi l’associazione Due fiumi. 
Ancora il fango davanti agli 
occhi. 

Tremila persone, più o me-
no. E non solo soccorritori: 
tanti alessandrini hanno vo-
luto esserci: «Sono eroi. Ma 
sono gli eroi che vengono pu-
re ad aprirti la porta se rima-
ni chiuso fuori» commenta 
una ragazza, cane al seguito. 
«Lavoro con il gas. Ho spesso 
a che fare con i vigili del fuo-
co, ho avuto la fortuna di la-
vorare con molti di quelli che 
vedo qua e con chi non c’è 
più. Mi sono anche scontrato 
in passato parlando di sicu-
rezza. Oggi son qui – com-
menta Massimo Vatalaro – 
perché è un atto dovuto ren-
dere omaggio a questi uomi-
ni. Il loro fare, la loro devo-
zione è assoluta. Ho un aned-
doto su tutti: ero con due di 

loro sulla strada per la mon-
tagna, in macchina. Hanno 
visto una signora cadere e  
senza dire una parola sono 
scesi  dall’auto  e  andati  ad  
aiutarla.  Così,  spontanea-
mente. Questo spirito di aiu-
tare gli altri senza pensarci, 
mi ha lasciato esterrefatto. 
Loro agiscono con il cuore». 

I  tifosi  della  Gradinata  
Nord di Alessandria hanno 
acceso  fumogeni.  Avevano  
uno striscione: «Onore a voi. 
Ciao eroi»: gli applausi dura-
no sei, sette minuti. «Noi ab-
biamo  un rapporto  stresso  
con i pompieri – sottolinea 
Alessandro Scotti, lì con il fi-
glio di pochi mesi – perché 
abbiamo a che fare con loro 
ogni volta allo stadio. Noi ti-
fosi li abbiamo voluti ricorda-
re così». 

I  bambini  hanno  anche  
portato un disegno con un 
omino rosso che spegne un 
fuoco divampato in una pic-
cola  casetta.  Nel  cielo,  un  
cuore gigantesco con i nomi 
dei pompieri eroi. «Sono ami-
ca del fratello di Marco - dice 
Antonella Gatto-. I nostri fi-
gli andavano a scuola insie-
me. Ma non importa: sono 
qui per tutti loro. Sono quelli 
che ci proteggono, lasciano 
la famiglia per andare a lavo-
rare per salvarci una volta da-
gli incendi l’altra dall’alluvio-
ne e in un attimo poi cambia 
tutto». Posa un cero tra centi-
naia di altre luci. —
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

S
ai  cosa  ricordo?  Che  
lui una volta sei anni 
fa si era calato in un 
pozzo per salvare una 

donna. Aveva anche fatto par-
te della Croce rossa». Davide 
Bazzani lavora nel bar Matteo, 
il locale della famiglia Gastal-
do che porta il nome di Mat-
teo, uno dei tre vigili  uccisi.  
Quel bar del centro di Gavi da-
vanti al quale adesso il mezzo 
dei vigili del fuoco, che parteci-
pavano al rosario, si è fermato. 
«Si fermavano sempre a fine 
servizio a bere qualcosa con 
Matteo» raccontano in piazza. 
E Bazzani sorride ripensando: 
«Mi mancheranno le discussio-
ni del lunedì dopo le partite 
del Toro e della Juve, lui grana-
ta e io bianconero». 

Lo strazio della morte è peg-
giore se capita a chi ha vissuto 
per gli altri: sopportarlo diven-
ta difficile. Così quella fila di 
persone, cittadini, amministra-
tori che portano il loro omag-
gio al vigile del fuoco morto 
sembra ancora più mesta e tri-
ste nella chiesa di Gavi. Mat-
teo, aveva 46 anni, ride sem-
pre nelle foto che si trovano 
sul suo profilo Facebook, con 
la sua bambina di nove anni, 
con la moglie e nelle foto in di-
visa. Adorava quell’uniforme 
che aveva indossato definiti-
vamente dieci anni fa. Aveva 
raggiunto un sogno. Ieri sera 
Elisa Borghello, la compagna 
di Matteo era sorretta dai fa-
miliari, il dolore l’ha strema-
ta, e ancora di più dover dire 
alla figlia quello che non sarà 
più. Ieri sera nella chiesa non 
c’era più posto, così il parroco 
ha deciso per un altro rosario 
questa sera poi domani i fune-
rali in Duomo ad Alessandria 
alle 11, e un’altra messa di suf-
fragio per Matteo a Gavi do-
mani alle 15. 

Quella morte che strazia è 
toccata  anche  a  Marco  Tri-
ches, il vigile di 38 anni che 
amava il teatro e il rugby, gio-
cava nel la squadra amatoriale 
«Old Barberans». «Ha sempre 
avuto quella faccia da ragazzi-
no bravo, simpatico» lo ricor-
da così Monica Lombardi che 
fa parte di una compagnia di 
teatro amatoriale alessandri-
na, Gli Illegali, di cui faceva 
parte  anche  Marco  Triches.  
«Sembra banale - dice ancora 
Monica - , ma la prima cosa che 
mi viene di dire di lui è che era 
una persona che amava la vita, 
che faceva tutto con un grande 
entusiasmo». Su una cosa insi-
ste Monica: «Marco metteva la 
passione su tutto. Il rugby, che 
si era messo a praticare da un 
po’. Poi la fotografia: aveva un 
bell’occhio. Era un tipo ironi-

co.  Aveva la  battuta  pronta,  
uno di quelli che in un attimo 
diventano amici di tutti. Ricor-
do che teneva tantissimo a di-
ventare vigile del fuoco. Prima 
come volontario, poi il concor-
so, le chiamate: lui era sempre 
pronto. Però di lavoro non par-
lava: su quello era riservato, 
penso ne facesse una questio-
ne di correttezza. Però si capi-
va che era felice di aver segui-
to la sua vocazione. Che dolo-
re sapere che quel lavoro gli è 
costato la vita». E poi il teatro, 
la passione comune con Moni-
ca: «Avevamo seguito insieme 
i corsi di recitazione tenuti da 
Laura Bombonato. Poi era en-
trato a far parte della compa-
gnia. L’ultima volta che abbia-
mo lavorato insieme è stato in 
“Alessandria ‘61”, uno spetta-
colo dedicato alla città di que-
gli anni. Lui interpretava un 
muratore:faceva un gran cal-
do a giugno, si scherzava pri-
ma di andare in scena, asciu-
gando il sudore e ridendo». E 
proprio Laura Bombonato lo ri-
corda  con  un  post  su  Face-
book: «Ancora non riesco a cre-
derci. Se penso a quando ti ho 
conosciuto. Avevi 17 anni,è è 
stato l'inizio di un bellissimo 
percorso teatrale insieme e di 
un grandissimo affetto. Ciao, 
Marco. Mi mancherai» .

Il più giovane è Antonio Can-
dido, 32 anni. Era al comando 
di Alessandria da poco, nato a 
Reggio Calabria, era stato tra-
sferito prima in Liguria a Villa-
nova di Albenga per sei mesi e 
poi un altro trasloco ad Ales-
sandria. L’anno scorso a set-
tembre il matrimonio con Ele-
na, l’amore della sua vita. E 
poi quell’orgoglio della divisa 
sempre quelle parole che ora 
paiono  una  premonizione:  
«Quando si accorgeranno di 
noi  e  del  lavoro  pericoloso  
che facciamo?». —
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Il ricordo delle vittime di Quargnento nelle parole di amici e colleghi
Il lavoro in prima linea e le passioni, dal rugby al teatro

Quando Matteo
salvò una donna
in fondo a un pozzo

LE STORIE 

ANTONELLA GATTO

PRIMO PIANO

Veglie, minuti di silenzio, rosari e fiaccolata per le vittime dell’esplosione di Quargnento
Il premier Conte: “Se ci sono dei colpevoli, voglio conoscere i loro nomi”

Lettere, disegni, lumini
L’addio spontaneo 
ai tre pompieri eroi 

5

ALESSANDRO GAZZINA

DAL POMERIGGIO ALLA SEDE DEL COMANDO PROVINCIALE

Oggi la camera ardente
Domani i funerali in Duomo

DAVIDE BAZZANI

DIPENDENTE 
BAR MATTEO A GAVI

MONICA LOMBARDI

AMICA
DI MARCO TRICHES

LAURA BOMBONATO

INSEGNANTE DI TEATRO 
CON MARCO TRICHES

7

1. Lo striscione srotolato 
alla fiaccolata dai tifosi 
della Gradinata Nord 
dell’Alessandria 
2. L’omaggio dei vigili 
del fuoco ai loro colleghi 
3. Marco Triches, una
delle vittime 4. Un pallone 
da Rugby, la passione 
di due delle tre vittime 
5. In tanti hanno lasciato 
oltre ai fiori e ai lumini 
anche delle lettere 
6. Cittadini comuni 
stringono la mano ai vigili 
del fuoco colleghi 
delle tre vittime 
7. Matteo Gastaldo 
8. Antonio «Nino» 
Candido» 

Loro sono quelli 
che ci proteggono, 
che lasciano le 
famiglie per venirci
a salvare 

4

Pochi giorni fa 
eravamo insieme 
a spalare fango
E ora siamo qui 
a piangerli 

SILVANA MOSSANO

QUARGNENTO

La camera ardente, con le sal-
me dei tre vigili del fuoco ucci-
si nell’esplosione della casa di 
Quargnento, tra mezzanotte e 
l’una e trenta fra lunedì a mar-
tedì, sarà allestita da oggi po-
meriggio alla sede del Coman-
do provinciale, in corso Romi-
ta: «Verrà aperta alla città» di-
ce il comandante Roberto Mar-
chioni. Erano i suoi ragazzi, so-
no legati da un forte spirito di 
corpo, «viviamo nella stessa ca-
serma». Tutti uniti dalla stessa 
vocazione a salvare vite in peri-
colo, mettendo a rischio la lo-
ro stessa vita. 

Alla camera ardente si potrà 
accedere anche domani matti-
na, fino a quando le bare saran-
no  trasferite  nel  Duomo  di  
Alessandria per i funerali, mol-
to probabilmente alle 11. Ol-
tre ai vertici dei vigili del fuoco 
– il prefetto Mulas, capo del Di-
partimento, e il  comandante 
del Corpo, Fabio Dattilo – so-
no attese alle esequie alcune 
delle  massime  cariche  dello  
Stato, autorità militari e civili 
dei vari Corpi e istituzioni.

Intanto, tra la procura e il Co-
mando provinciale dell’Arma 
c’è il filo teso delle indagini. Ie-
ri c’era molto fermento a palaz-
zo di giustizia, ma non trapela 
nulla: tutti blindatissimi. Il la-
voro investigativo è partito su-
bito, mentre le ruspe, oltre il 
cancello in via San Francesco 
d’Assisi, smuovevano le mace-
rie per recuperare il corpo del 
terzo vigile, dato per disperso, 
pur già con la realistica consa-
pevolezza che fosse morto. 

Gli accertamenti  impegna-
no gli inquirenti in più direzio-
ni. Ad esempio: perché c’era-
no più bombole del gas, del ti-
po  da  cucina,  nella  casa  di  
Quargnento: chi le aveva por-
tate lì? Attraverso quale ingres-
so? C’è chi dice che l’edificio, 
da quando non era più abitato 
(i proprietari Gianni Vincenti 
e la moglie si erano trasferiti 
ad Alessandria un paio di anni 
fa), veniva usato un po’ come 
deposito; ma a che scopo mol-
lare  lì  diverse  bombole  del  
gas? Portate dentro da quale 
ingresso? Se era stato un in-
gresso furtivo, quale accesso 
era stato utilizzato? Non il can-

cello principale, che era chiu-
so con lucchetto. Forse il retro, 
dove tra l’altro sono entrati i vi-
gili del fuoco allertati da un vi-
cino dopo il primo scoppio do-
po mezzanotte? La seconda de-
vastante esplosione, avvertita 
in tutto il paese e in quelli vici-
ni, si colloca intorno all’una e 
mezza. L’ora della strage. Poi 
l’interrogativo allarmante: chi 
le ha rese mortali dotandole di 
timer per preordinarne la de-
flagrazione? E la domanda an-
cora più inquietante: «Chi?». E 
«perché? per colpire chi? per 
quale colpa o sgarbo?».

Ieri pomeriggio e fino a sera, 
all’obitorio del cimitero di Ales-
sandria le salme di Marco Tri-
ches, Matteo Gastaldo e Anto-
nino Candido sono state sotto-
poste  ad  autopsia,  ordinata  
dal procuratore Enrico Cieri e 
dal sostituto Elisa Frus, titola-
re del fascicolo. Dagli ospedali 
di Alessandria e di Asti, arriva-
no, intanto, notizie rassicuran-
ti – «discrete e stabili» - sulle 
condizioni  dei  feriti:  i  vigili  
Giuliano Dodero e Luca Trom-
betta, e il carabiniere Roberto 
Borlengo. —

Mi mancheranno
le discussioni
del lunedì dopo le 
partite: lui granata 
e io bianconero

Aveva la battuta 
pronta, ero uno
di quelli che in un 
attimo diventano 
amici di tutti. 

Ancora non riesco a 
crederci, ti ho 
conosciuto che avevi 
17 anni, è stato l’inizio 
di un grande affetto 
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GIAMPIERO CARBONE 

NOVI LIGURE 

E
ra già stato program-
mato per lunedì a Ro-
ma, al ministero del 
Lavoro,  l’incontro  

per  la  firma  della  «nuova»  
cassa integrazione per i di-
pendenti della Pernigotti di 
Novi Ligure ma, per l’ennesi-
ma volta, c’è stato un rinvio 
inaspettato. Come è noto il 5 
febbraio  di  quest’anno  era  
stato sottoscritto tra azienda 
e sindacati l’accordo per cas-
sa integrazione per cessazio-
ne dell’attività, seppure con-
dizionata alla reindustrializ-
zazione della fabbrica di via-
le della Rimembranza. La du-
rata dell’ammortizzatore so-
ciale è di appena un anno e 
scadrà  infatti  il  5  febbraio  
prossimo, fra meno di tre me-
si. È importante, per tutelare 
i circa 80 dipendenti, sotto-
scrivere  al  più  presto  una  
nuova cassa integrazione, la 
stessa, per altro, richiesta dai 
sindacati  alla  Pernigotti  
quando la proprietà, il 6 no-
vembre 2018, annunciò nel-
la sede dell’Unione industria-

li ad Alessandria la volontà 
di chiudere lo stabilimento. 
La proprietà turca ha già fat-
to sapere, il 2 ottobre scorso 
al ministero dello Sviluppo 
economico (Mise), che inten-
de richiedere una «cassa» per 
crisi aziendale, che avrà una 
durata di almeno due anni ol-
tre ad altri ventiquattro mesi 
di disoccupazione per i lavo-
ratori.  Tutto  ciò  mentre in  
fabbrica, oggi, si continua a 
lavorare. 

«Eravamo stati convocati – 
dice Tiziano Crocco, segreta-
rio provinciale del sindacato 
Uila Uil – per lunedì a Roma, 
al ministero del Lavoro. La 
causale della cassa integra-
zione deve essere modificata 
da “chiusura” a “crisi” e que-
st’ultima retrodatata al 5 feb-
braio 2019. In questo modo, 
dal 5 febbraio prossimo ci sa-
rà un altro anno di tempo e 
nessuno sarà licenziato co-
me era previsto in preceden-
za. La convocazione per l’11 
novembre era senz’altro posi-
tiva poiché significava che il 
piano industriale è pronto ed 
è stato valutato positivamen-
te dai tecnici ministeriali in 
vista del tavolo convocato al 
Mise il 14 novembre».

In quella sede i rappresen-
tanti della Pernigotti rende-
ranno noto il piano industria-
le, con il numero dei lavorato-
ri necessari e di quelli che do-
vranno invece essere accom-
pagnati  verso  la  pensione.  
L’azienda punta infatti a pro-
durre in prima persona cioc-
colato, torrone e anche i gela-
ti, senza più affidare a impre-
se terze l’attività, come era 
stato  invece  previsto  fino  
all’agosto scorso. Un’opera-
zione resa finanziariamente 
possibile grazie alla cessione 
della rete commerciale e del 
marchio del comparto gelati 
al gruppo Optima di Rimini e 
dalla vendita del magazzino 
della  Pernigotti  di  località  
Barbellotta. 

L’incontro di lunedì è stato 
però  improvvisamente  rin-
viato per sopravvenuti impe-
gni dei dirigenti del gruppo 
Toksoz. «Probabilmente – di-
ce ancora Tiziano Crocco – a 
questo  punto  affronteremo 
sia l’argomento della cassa in-
tegrazione sia del piano indu-
striale il 14 novembre». For-
se solo un incidente di percor-
so in questa lunga vicenda 
piena di colpi di scena. –
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La causale deve 
essere modificata da 
“chiusura” a “crisi” 
e retrodatata 
al 5 febbraio 2019

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

A
lla luce di quan-
to sta accadendo 
a Taranto, anche 
i lavoratori dello 

stabilimento Ilva-Arcelor-
Mittal  di  Novi,  sono  in  
grande fermento. Il ritiro 
dell’accordo per le acciaie-
rie da parte del gruppo an-
glo-indiano, a Taranto in 
prima battuta ha prodotto 
lo sciopero immediato. 

A Novi non è stato possi-
bile per adesso manifesta-
re, neanche in segno di so-
lidarietà come molti lavo-
ratori hanno proposto ai 
sindacati, anche perché in 
questi giorni 400 dei 681 
dipendenti sono in cassa 
integrazione, applicata in 
seguito ai danni provocati 
al decatreno e al reparto 
di zincatura, dalla recente 
alluvione. 

Al momento nessun di-
pendente è stato richiama-
to al lavoro come si spera-
va sino a ieri, prima dell’in-
contro a Palazzo Chigi tra 
il governo e i vertici di Ar-
celorMittal. La cassa inte-
grazione dovrebbe pertan-
to cessare, come stabilito, 
alle 6 dell’11 novembre, 

in attesa che i tecnici ripristi-
nino i trasformatori elettrici 
del decatreno che erano stati 
invasi da acqua e fango. 

Stamattina è previsto un in-
contro fra le segreterie sinda-
cali territoriali di Fiom – Cgil, 
Fim – Cisl, Uilm e le Rsu, per 
decidere quali strategie intra-
prendere  unitariamente.  
«Qui c’è il problema della cas-
sa integrazione che ancora 
non è stata fatta cessare – sot-
tolinea Salvatore Pafundi se-
gretario generale della Fim 
–.  Durerà  molto  probabil-
mente almeno fino a lunedì 
mattina, a meno che dovesse-
ro subentrare altri problemi 
di  carattere tecnico.  Siamo 
comunque sempre in contat-

to con i nostri vertici naziona-
li e sulle evoluzioni della si-
tuazione che potrebbe cam-
biare di ora in ora. Per il tipo 
di lavorazione, di produzio-
ne e di questione ambienta-
le, Novi si differenzia note-
volmente da Taranto dove i 
lavoratori stanno già sciope-
rando. Domani  (oggi,  ndr) 
però, affronteremo prima di 
tutto questo aspetto per sta-
bilire come affiancare e so-
stenere i nostri colleghi ta-
rantini».  Non  si  esclude  
quindi una prossima mobili-
tazione a  Novi,  anche du-
rante questo periodo di ap-
plicazione dell’ammortizza-
tore sociale. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

TIZIANO CROCCO

SEGRETARIO
PROVINCIALE UILA-UIL

Rinviato l’appuntamento di lunedì per la firma della nuova cassa integrazione. Confermato, per ora, il vertice del 14

Pernigotti, salta l’incontro al ministero

IL CASO/1

In questo modo
ci sarà un altro anno 
di tempo e nessuno 
dei lavoratori di Novi 
sarà licenziato

IL CASO/2

Dopo l’alluvione 400 dei 681 lavoratori sono in cassa integrazione

PRIMO PIANO

La manifestazione dello scorso anno davanti al Mise

I sindacati non escludono una mobilitazione a Novi in sostegno 
ai lavoratori di Taranto in sciopero da ieri 

Ex Ilva in cassa fino a lunedì
“Ma siamo pronti allo sciopero”
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DANIELE PRATO

ACQUI TERME

D
all’ottocentesco Re-
gio Ginnasio Pascoli 
al  liceo  Ramorino  
del 1937 fino al «Sa-

racco» del secondo Dopoguer-
ra e, poi, al Parodi, nome che 
porta oggi. Per il portale Edu-
scopio, il liceo classico miglio-
re della provincia è quello di 
Acqui, se si guarda a come i 
suoi  diplomati  affrontano  il  
primo anno di università. La 
scuola di corso Bagni nella clas-
sifica del 2019 recupera due 
posizioni rispetto a un anno fa 
e arriva alla vetta, scavalcan-
do l’Amaldi di Novi, primo da 
un pezzo, e il Balbo di Casale. 
«Non potrei essere più conten-
ta» spiega Silvia Miraglia, che 
dallo scorso settembre ha pre-
so le redini del Parodi – Classi-
co, Scientifico, Scienze Uma-
ne, Linguistico, Artistico – dal 
collega Nicola Tudisco. Nelle 
parole di Miraglia c’è l’orgo-
glio non solo della dirigente 
ma  anche  della  ex  alunna.  
«Questo Classico è stato anche 
la mia scuola,  quindi la mia 
soddisfazione è doppia – dice 
la  dirigente  –.  Questo  liceo  
trae forza dalla grande atten-
zione che ha sempre messo sul 
fronte della didattica e dal bi-
nomio tra tradizione e innova-
zione. E non va sottovalutato 
un altro aspetto, la capacità di 
valorizzare le  eccellenze  dei  
singoli  studenti».  L’identikit  
del Parodi su Eduscopio parla 
di un liceo che manda all’uni-
versità il 90% dei diplomati, 
circa 24 l’anno, contro l’87% 
dello stesso tipo di scuola nel 
resto del Piemonte. E con un 
tasso di abbandoni dopo il pri-
mo  anno  quasi  inesistente:  
1%, contro il 7% della «concor-

renza». Il 52, 3% dei ragazzi 
sceglie facoltà giuridico-politi-
che e umanistiche, ma l’altra 
metà punta a studi scientifici, 
economici, tecnici, sanitari. «È 
la grande versatilità di questa 
scuola, la capacità del Classico 
di aprire a tante sfide la mente 
dei ragazzi» dice Miraglia. Il  
Parodi, quest’anno, guida pu-
re la classifica dei licei  delle 
Scienze  Umane  mentre  sul  
fronte  degli  Scientifici  l’ex-
ploit  è  del  Pascal  di  Ovada,  
quasi 200 iscritti e parte dell’i-
stituto Barletti, che dal 4° po-
sto del 2018 diventa la prima 
di 8 scuole. Lo tallona il Cellini 
di Valenza, in testa un anno fa. 
Il 76% dei diplomati del Pascal 
(in media 44) si iscrive all’uni-
versità, sotto la media regiona-
le dell’83%: in ogni caso, solo 
l’8% getta la spugna dopo il pri-
mo anno. Il 73,8% degli ovade-
si sceglie una facoltà tecnica, 
scientifica, economica, sanita-
ria, in genere nella vicina Ge-
nova: ci va più del 70% degli 
studenti. «Nonostante il  calo 
demografico, il nostro Scienti-
fico regge bene – dice il presi-
de, Felice Arlotta –, anche per-
ché cerchiamo di restare al pas-
so con i tempi. Da un paio d’an-
ni aderiamo alla certificazione 
Cambridge per insegnare in in-
glese in due sezioni le materie 
scientifiche. Ma ad accrescere 
le performance ci sono altri fat-
tori: da un lato, la convivenza 
nel polo di via Pastorino con in-
dirizzi  tecnici,  che consente 
di mutuare pratiche ed espe-
rienze, dall’altro l’attenzione 
che  mettiamo  nell’orienta-
mento, a partire dalla terza. 
Ogni anno ospitiamo a scuola 
università, istituti tecnici su-
periori e categorie professio-
nali.  I  ragazzi  si  abituano a 
pensare al loro futuro ben pri-
ma della maturità». —
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SCUOLA
Le vostre notizie su La Stampa

Ogni giovedì una pagina per raccontare il mondo della scuola in tutte
le sue sfaccettature. Segnalazioni e interventi a: maufac@lastampa.it

Verso l’università
EDUSCOPIO 2019 EDUSCOPIO 2018

Liceo Classico

1. GUIDO PARODI Acqui Terme 1. EDOARDO AMALDI Novi Ligure

2. EDOARDO AMALDI Novi Ligure 2. CESARE BALBO Casale Monferrato

3. CESARE BALBO Casale Monferrato 3. GUIDO PARODI Acqui Terme

4. SALUZZO-PLANA Alessandria 4. GIUSEPPE PEANO Tortona

5. GIUSEPPE PEANO Tortona 5. SALUZZO-PLANA Alessandria

Liceo Scientifico

1. PASCAL (IS BARLETTI) Ovada 1. BENVENUTO CELLINI Valenza

2. BENVENUTO CELLINI Valenza 2. EDOARDO AMALDI Novi Ligure

3. GUIDO PARODI Acqui 3. GUIDO PARODI Acqui

4. EDOARDO AMALDI Novi Ligure 1. PASCAL (IS BARLETTI) Ovada

5. CESARE BALBO Casale 5. CESARE BALBO Casale

6. GIUSEPPE PEANO Tortona 6. GIUSEPPE PEANO Tortona

7. GALILEO GALILEI Alessandria 7. GALILEO GALILEI Alessandria

8. ALEXANDRIA (p) Alessandria 8. ALEXANDRIA (P) Alessandria

Liceo Scienze Umane

1. GUIDO PARODI Acqui Terme 1. SANTA CATERINA MADRI PIE (p) Ovada

2. CESARE BALBO Casale Monferrato 2. SALUZZO-PLANA Alessandria

3. EDOARDO AMALDI Novi Ligure 3. CESARE BALBO Casale Monferrato

4. SALUZZO-PLANA Alessandria

5. GIUSEPPE PEANO Tortona

Liceo Linguistico 

1. SANTA CATERINA MADRI PIE Ovada 1. SALUZZO-PLANA Alessandria

2. GIUSEPPE PEANO Tortona 2. GIUSEPPE PEANO Tortona

3. SALUZZO-PLANA Alessandria 4. EDOARDO AMALDI Novi Ligure

4. EDOARDO AMALDI Novi Ligure 6. CESARE BALBO Casale Monferrato

5. BENVE\NUTO CELLINI Valenza 5. BENVENUTO CELLINI Valenza

6. CESARE BALBO Casale Monferrato

Santa caterina 

Paritario il migliore
dei Linguistici 
“Siamo una risorsa”

Liceo Tecnico Economico

1. LEONARDO DA VINCI Alessandria 1. LEONARDO DA VINCI Alessandria

2. RITA LEVI MONTALCINI Acqui 2. CIAMPINI-BOCCARDO Novi Ligure

3. BENVENUTO CELLINI Alessandria 3. BENVENUTO CELLINI Alessandria

4. CIAMPINI-BOCCARDO Novi Ligure 4. DA VINCI (IS BARLETTI) Ovada

5. DA VINCI (IS BARLETTI) Ovada 5. RITA LEVI MONTALCINI Acqui

6. GUGLIELMO MARCONI Tortona 6. GUGLIELMO MARCONI Tortona

7. LEARDI Casale Monferrato 7. LEARDI Casale Monferrato

Liceo Tecnico Tecnologico 

1. ASCANIO SOBRERO Casale Monferrato 1. ASCANIO SOBRERO Casale Monferrato

2. RITA LEVI MONTALCINI Acqui Terme 2. RITA LEVI MONTALCINI Acqui Terme

3. ALESSANDRO VOLTA Alessandria 4. CIAMPINI-BOCCARDO Novi Ligure

4. CIAMPINI-BOCCARDO Novi Ligure 3. ALESSANDRO VOLTA Alessandria

5. GUGLIELMO MARCONI Tortona 6. NERVI-FERMI Alessandria

6. NERVI-FERMI Alessandria 5. GUGLIELMO MARCONI Tortona

Liceo Scientifico Scienze Applicate

1. EDOARDO AMALDI Novi Ligure 1. EDOARDO AMALDI Novi Ligure

2. BENVENUTO CELLINI Valenza 4. ALESSANDRO VOLTA Alessandria

3. ASCANIO SOBRERO Casale Monferrato 3. ASCANIO SOBRERO Casale Monferrato

4. ALESSANDRO VOLTA Alessandria 5. GUGLIELMO MARCONI TortonaSanremo

5. GUGLIELMO MARCONI TortonaSanremo 2. PASCAL (IS BARLETTI) Ovada

6. PASCAL (IS BARLETTI) Ovada

Liceo Sc. Umane - Economico Sociale

1. SALUZZO-PLANA Alessandria 1. SALUZZO-PLANA Alessandria

i dati 2019 di eduscopio: tra gli scientifici il pascal di Ovada supera il cellini di valenza

Il Classico di Acqui, garanzia di successo
La scuola scalza l’Amaldi di Novi dal primo posto della classifica che valuta il percorso dopo il diploma

Si può consultare da oggi l’e-
dizione aggiornata di Edusco-
pio, il  portale on line della 
Fondazione Agnelli che, ogni 
anno, dà i voti alle scuole su-
periori italiane, dividendole 
in due categorie: quelle che 
meglio  preparano i  ragazzi  
ad affrontare l’università – li-
cei e istituti tecnici – e quelle 
che sono più abili nel formare 
gli alunni a entrare nel mon-
do del lavoro subito dopo il di-
ploma (tecnici e professiona-
li). Con un clic su www.edu-
scopio.it si possono scoprire 
dati sulle singole scuole fino 
a 30 chilometri da casa e capi-
re quale sia la più adatta a ca-
ratteristiche e aspettative di 
ogni studente (e, perché no, 

dei suoi genitori). Quale sce-
gliere se voglio proseguire gli 
studi? Quale se intendo ave-
re più chance per un lavoro? 
Le classifiche realizzate dalla 
Fondazione non sono «pagel-
le» alle scuole ma una busso-
la per aiutare i ragazzi a orien-
tarsi. 

«Le  informazioni  di  Edu-
scopio sono il frutto di analisi 
accurate a partire da grandi 
banche dati, oggettive e affi-
dabili. Inoltre, il portale è di 
facile consultazione e aiuta 
chi non si accontenta del pas-
saparola» dice la Fondazio-
ne. Sul fronte della prepara-
zione ad affrontare l’universi-
tà, per l’edizione 2019 sono 
stati analizzati i percorsi di ol-

tre 700 mila matricole univer-
sitarie nel triennio 2014-17. 
Le scuole di provenienza dei 
ragazzi sono quindi state va-
lutate e classificate con l’indi-
catore  Fga,  ottenuto  incro-
ciando il numero di esami su-
perati al primo anno e i voti 
conseguiti.  Così,  in  provin-
cia, si scopre ad esempio che 
da  questo punto  di  vista  il  
Classico con il punteggio mi-
gliore  è  il  Parodi  di  Acqui  
mentre tra gli istituti tecnici 
primeggiano Vinci di Alessan-
dria e Sobrero di Casale. Do-
mani, su La Stampa, le scuole 
con i risultati migliori quan-
do si tratta di trovare lavoro 
dopo il diploma. D. P. —
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COLLOQUIO

SILVIA MIRAGLIA preside del Parodi: “Da noi tradizione e innovazione”

“Sappiamo valorizzare 
le capacità di ogni ragazzo”

Non è statale il migliore dei li-
cei linguistici della provincia 
per la fondazione Agnelli, che 
nel portale Eduscopio incoro-
na la scuola paritaria Santa Ca-
terina  Madri  Pie  di  Ovada.  
Realtà piccola ma storica che, 
un anno fa, guidava anche la 
classifica dei licei delle Scien-
ze Umane ma che non sempre 
riesce a diplomare abbastan-
za studenti per essere giudica-
ta da Eduscopio. «Un ricono-
scimento importante perché 
in Italia gli istituti paritari go-
dono ancora di una considera-
zione minima – dice la dirigen-
te Luciana Repetto –. Il nostro 
istituto,  parificato nel  1938, 
non è patrimonio solo delle 
Madri Pie, a cui va il merito di 
averlo fondato, ma di tutto l’O-
vadese. E sarebbe importante 
che lo capisse anche la politi-
ca locale: siamo una risorsa». 
Lo dice anche l’Università di 
Genova, dove approda l’88% 
dei diplomati dell’istituto, che 
martedì conferirà alla scuola 
il premio Iris 2019 come il li-
ceo dai risultati migliori nell’a-
teneo. Il Santa Caterina man-
da all’università  l’81% degli  
studenti: e nessuno - dato re-
cord - lascia dopo il primo an-
no. Il 60% dei sceglie facoltà 
umanistiche. «Da noi – spiega 
Repetto – si studiano inglese, 
francese e tedesco, da un an-
no anche spagnolo, a fare la 
differenza sono le certificazio-
ni  linguistiche.  Pensiamo  di  
trasformare  in  chiave  bilin-
gue anche scuola dell’infan-
zia e scuola media». D. P. 
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MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Strade, fossi, sottopassi, im-
pianti di illuminazione: nel 
conto dei lavori urgenti di-
sposti dal Comune per ripara-
re i danni dell’alluvione del 
21, 22 e 24 ottobre ci sono an-
che quelli provocati dall’alla-
gamento del cortile, del piaz-
zale  dell’edificio  del  piano  
terra e  dell’ascensore  della  
casa di riposo Cora Kennedy. 
Il totale è di circa 72 mila eu-
ro. Alla Punta di Garbagna il 
Grue è esondato allagando 
corso Pilotti, provinciali per 
Garbagna e  per  Viguzzolo,  
via Vanoni, area artigianale 
Villoria,  regione  Capitania,  
statale per Voghera). I nubi-
fragi hanno causato frane al-
le  frazioni  Vho  e  Castellar  
Ponzano. Rispetto al 2014, 
danni limitati grazie alle ope-
re svolte negli anni preceden-
ti, ma ci sono ancora lavori 
che  devono  partire,  come  
quelli a protezione dell’area 
artigianale  e  delle  aziende  
agricole della Villoria, per ar-
ginare la roggia Cadè che af-

fianca la ex statale per Voghe-
ra. Il finanziamento di 446 
mila euro della Regione però 
non è ancora stato erogato.

I progetti sono due tra cui 
scegliere:  la  costruzione di  
un argine a lato della strada a 
partire dalle Cantine Volpi si-
no alla nuova rotonda di im-
bocco della tangenziale; op-
pure un argine alcuni metri 
più a monte, fra la bretella 
all’altezza della rotonda del 
Green Bar che arriva alla ca-
scina Montemerla. L’altro in-
tervento,  in  fase  di  affida-
mento dei lavori,  riguarda  
la protezione della galleria 
filtrante di Castellar Ponza-
no che alimenta l’acquedot-
to. Lunedì, in un incontro 
in municipio, con il presi-
dente della Provincia Gian-
franco Baldi e il consigliere 
Matteo  Gualco,  i  sindaci  
del Tortonese hanno ribadi-
to la necessità di sollecita-
re il ministero per finanzia-
re la messa in sicurezza lun-
go  tutto  il  Grue  (spesa  
20-25 milioni di euro). —
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I dipendenti del Cit di Novi durante una protesta davanti al Comune

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

«Il Cit è praticamente già falli-
to. L’ultima relazione, scritta 
dal presidente uscente Giu-
seppe Licata, lo ammette chia-
ramente  e  specifica  anche  
che sarebbe opportuno depo-
sitare al più presto i libri in tri-
bunale».  L’ammissione  sul  
presente del consorzio dei tra-
sporti del Novese, è del vice-
sindaco di  Novi e assessore 
competente Diego Accili, che 
ieri, in occasione dello sciope-
ro dei dipendenti, ha aggiun-
to: «Stando così le cose, come 
potrebbe un Comune come il 
nostro, versare 230 mila euro 
a un’azienda fallimentare? Vi-
sto che al momento France-
sco Bonvini, designato a di-
ventare amministratore dele-
gato del  Cit  sta attendendo 
che l’azienda per cui lavora, 
le Ferrovie dello Stato, conce-
da l’autorizzazione a fargli as-
sumere la carica, dovrebbe es-

sere  sempre  formalmente  
operativo Licata». «In ogni ca-
so – conclude Accili – sarà il fu-
turo “ad” a prendere decisio-
ni in merito e decidere se aval-
lare il fallimento, oppure tro-
vare un’altra strada per il Cit, 
sentito il collegio dei revisori 
dei conti». 

«Siamo stupiti dalle dichia-
razioni di Accili – commenta 
Giancarlo Topino, segretario 
generale della Filt- Cgil -. Non 
sapevamo assolutamente nul-
la, altrimenti la nostra linea 
di sciopero sarebbe stata più 
dura.  È  inammissibile  che  
una simile notizia non ci sia 
stata trasmessa. A nostro avvi-
so la relazione prodotta da Li-
cata a 2 mesi dalle sue dimis-
sioni, non è veritiera. Licata 
non è più in carica contraria-
mente a ciò che sostiene Acci-
li.  Non  vorrei  che  quella  
dell’ex presidente fosse una ri-
picca nei confronti dei lavora-
tori che avevano espresso per-

plessità sulla sua gestione e 
dell’amministrazione  comu-
nale, per non essere stato ri-
confermato al vertice Cit. As-
surdo che il piano industriale 
programmato da Licata stes-
so per 3 anni, dopo 6 mesi 
dall’applicazione qualcuno ci 
dica che il Cit debba fallire». 

Tuttavia uno spiraglio è ve-

nuto dal sindaco Cabella al 
termine  dell’incontro:  «Il  
Cit è un bene e un patrimo-
nio comunale, per cui tente-
remo in tutti i modi di salvar-
lo. Stiamo definendo l’incon-
tro tra sindacati, lavoratori 
e revisori dei conti per il 15 
novembre». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

NOVI & TORTONA
ALLUVIONE urgenze per 72 mila euro

Tortona fa il conto 
dei danni e chiede
interventi per il futuro

il SIndaco DI NOVI cabella: tenteremo di salvarlo in tutti i modi

Cala il gelo sul futuro del Cit
“Il consorzio trasporti è fallito”
I sindacati: “Inammissibile che la notizia non ci sia stata trasmessa”

DAL 9 NOVEMBRE

20 GIORNI

D’ORO!!!
SCONTI ALLA CASSA SU TUTTE 

LE “NUOVE” COLLEZIONI 

UOMO E DONNA

CASTELNUOVO SCRIVIA (AL) - Via Cavour, 18

Tel. e Fax 0131 826379

TORTONA (AL) - Via Emilia, 245

Tel. e Fax 0131 862266

SIAMO APERTI TUTTE 

DOMENICHE POMERIGGIO
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